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ON AR Poefieà 
V.EccellentialI- 
luftriflìma. In ve- 
ce di quelle co- 
rone j che 

uengano al trojto valore 
gran merito fu o , parrebbe, o 
fciocchezza , ò poco giuditio , 
fe la Tragedia , che bora leap- 
prelènto del Signor Nicola de 


gli Angeli, non forte per opi- 
nione de’ maggiori letterati di 
Venetia,&diPadoua giudica- 
ta,degna di Principe, & vna del- 
le più eccellenti, che fieno fiate 
fcrittc già molti fecoli ,& non 
in tutto indegnadi portarfiin 
fronte il nome gloriofiffimo 
del Signor Marchefe Hippoli- 
to della Rouere ; Principe chia- 
rimmo perla grandezza de’Pon 
telici; di tanti Cardinali , & Du- 
chi vlciti dalla famiglia ; & anti- 
porti in tutte l’occafioni per 
eflTempi d’armi , & di lettere , & 
pi pierà, & di valore , & di ma- 
gnificenza. Piaccia dunque à 
V. Eccellenza di gradire quello 
mio dono conquellabenigni- 
tà,ch’è naturale delfanguemo: 
&fe non peraltro almeno per 
riconofcer la virtù di le fteflà nel 
contrario deirattioni de* Bar- 


bari, & di Tiranni: ò almeno 
per venirle di mano di un fùo 
luddito della Città d’Agubbio , 
fuddito per natura, e fer ultore 
diuotiflìmo per elcttione . Et 
con quello humiliflìmamente 
inchinandomi aV. Eccellenza , 
le bacio la reai mano, &pregp 
daN, Signore Dio grandezza 
di fiato, & felicità . . • 
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. Perfone della Tragedia .: ; 

ARSINOE, VEDOVA; Regina di Ma- 
cedonia. 

LISIMACO, & ) 

EILIPPO / figIlUo11 * 
ARISTONICO, & ) 

CLEOMENE / Confi S llcn * 
PRESIDENTE del Senato di Cafsadria. 
DIONE, SEGRETARIO della Regina . 
PERINTO, Caualier della Camera. 
TOLOMEO, Principe. 

A GEL ASTC?*^ Ca P itan ‘ diTolomeo 

ORINTHIA, Regina di Creta. 
AMMIRAGLIO di Creta. 
THERMOPILO, Albergatore in Creta. 
MESSO. 

Scena, 


Ca/fandria Città di Macedonia* 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 


Ariftanico,Cj(eómene* " 

’ f» * V ; t ì 1 i 

• Vefa f ricca mojìra(p Clee- 

mene') 

De la nojìra Citta : quefla 
lentia . -, 

Si grande, Vniuerjaìe 
Ter le, nouelle ttc^Ke de la nojìra 
Magnanima Regina) &* glorioja 
Con T olomco Cérauno $ 

Vero dt nome folgore , & dt guerra 
Toich'arfa ha Macedonia , 0 abbattuta } 
i'à dirti boi rer 9 fon pompe, &. accogliere 

r. l'. n ' / > l.ì JL. <y 




. . ....... .J( \*tf*g*\ 

'Màìqualhor penjo aie cagioni interne 
Di tanto dpplaufo ; & che rimiro intorbo - 
Caftan dna Città nojìra') otte sottende. 
Tur'hoggi quejìo jpgjò) giuro (amica), 

Et per CÌtoue ti giuro , 

Che de /’ òcchio l piacere , al cor non piace „ 
Cle. Dunque tu fol fra tante anime liete 
(sinjiontco mtó)f contento ? Dimmi: . 

Et thè piacer ti può ; jè dopo tante 

A 4 Guerre, 
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Guerre, battaglie,^ morti, a te distata 
Là publica quiete? inclito purpenjo 
di le cofi prefenti,a le paffete, 
tifcftnfitr sodi ihal cagione, » mote . 
Tupenfàr ben dcurejii r 
Che benché Arftnoe Jìa Regina , è Donna $ 
tt dannala mio parer, co fa dsmofra 
Timida , inerme , a Jofener non atta 
La machina d' un Regno , qua? e quefè t 
Macedonico noftro, ampio, ripieno 
Di Popoli cotanti , di natura , 

Lidi leggi fra lor vari', & diuerp , •* 1 

1 li come fàt,& meglio certo intendi 

vi me-, che quat tuffi io mai non fm 
Regno de' Regi ambafeiadore d è Regi . 
Arift. Ma; degno fei di Regni 

Per nobili aie ; & per faper diurno. 

Cle* Sonhuemo,et quefio bufi: Hor torno, et dici: 
Che là , dotte fon leggi 3 o fin co fiumi 
Vari ; fin •varie anebo le nienti, e * moti 
' De’ Popoli incori ami, 

Lt péro ‘varia ogni fortuna ; Aggiungo s 
Chela Regina vedetta, dolente ; 

; Ma di' fìta vaga età ne! mezj> giorno , 

Lt pero forfè piti bollente , & calda , 

' ' Lt non fi hiua d amar , ne dà marito , 

Uà lungo tempo homai, che finita Stelle, 
& finta i dólci fuot diletti vfati 
Mena le notti amare , & angofiiofi , 

• b • Ét Vedtìua ta’bor , fi non hall core 
V edouo, & caflo , & cefo ogni penfiero 
Simile a panni vedout; & lugubri, 
Souènre là con la memoria torna 


Vette 



P U I M o. s 

Ddue Htmeneo le die fuggito fi cato 
De' piaceri amorofi * 

Onde fatta di quei tutta, afte taf a 
Cercando và ione la fite esitngua . 

Et quindi auten , che le Città , gl'impeti 
Cader "veduti habbiam'o udito aliene » 
Che caddtr dtanijt a tetra . 

Che più * Se Macedonia 

Dal luo orientale hà'l fero Trhace , 

Che Con ufi die layagheggta > &penfif 
D'hor'in hor farla fèrua , di Signor a 7 
Che prta la fe dell Vntuerj e intorno 
Filippo fi padre, & Aleffandrotlfigliu* 
Da Copp fio oc fidente hai mar Ionio > 

Che ne l'angufio fino 

Afre fi largo tl pafiò a le Urani et e 

FJaut nimiihe, a le nimiche gemi ; 

Ha d'Aufin Epiro j che congiura anchors 
Con quante tfide (parfi hà in sé l Egeo > 
Come rubctta antica^ a noflti danni* 

Da quel lato , onde freme 
lf agghiacciato Aquilone^ 

Hat D Amati feroci $ che fi fpefib. 

Turba n nofiri confini hor cor le fiamme 9 
Hor col ferro j iy fiutati , frdifiettofi 
Hor yan sbranandogli kuominifhor gli ara 
Che pub dunque far Donna , (menti • 

Et Donna fra le guerre sbigottita ? 

Che {noi Principi figli anchor fanciulli ? 
Che puoi far tu; Che pub far'huom più forti 
Elei fior de gli anni , gioutne, & ar duo 
Fra cotante armi y m cofi lungo afiedto ì 
Dunque denotala Cittade , & lieta 

A S Cm 
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Con le Proumcte tutte , renda gratile 
Al Jòmmo Gioue : & fumino d'incenfi 
Noflrt Tempi , Altari : ognun dimofkt 
Ben lieto , & ben contento , 

Et tu, fra glt altri ne la fronte' l cord , . . 
Queji urta : quefìo Ctelo . , 

Spir mie tuia, &rtfo\ 

Arfinoe la Regina ,fi congiunga 
Te li cernente con l'tnuitto , & faggio 
Principe T olomeo ; di cui. la defra - 
Con la pofiente fpada ogri hor' affidi 
Da Tonte de' Tiranni tl nojìro Regno : 

Con Coltra > la bilancia vgual fifenga 
De la Grufino : & con pteta.corregga 

I popoli fedeli , 

Arifì. Deh, che rimiri l'ombra , & non il vero ; 
La fiordo , non quel dentro :o ti par'. ore 
Quel che rame è ben vile, 

V EfperienZjO : eh' c mae fra antica \ 

De T opre noflre h umane j 
Mifc fouentc accorto , che i legami 
De l amicitie tutte , & de le fedi 
Tra Principi ni mici , o filo or di fi e y 

0 filo Fìrtnge ( conuten dir l'inganno , 

Che nomar non so come 

» Di quefit lHufiri , & non del Tolgo amico y 

II tifar de gl'inganni ,& de le frodi: 

Lo qual dolce parlando opra fi doppi $ 

1 concetti j & fi fi altre le parole , 

Che vcro,& falfo(hor chi fi a mai, che' l ero. 
In su le labbra,tn un fiol tepo hai Vero fifa?} 
pero , di effetti vote ( o Cleome ne) 

JA* piene le promejfe han di fpranZe 


I» R ;I M O. « 

Queftì , ( he*l mondo s'hjT) tra lor diuifi . 
Pero , da l’arttlor mal perfuafi 
Giovinetto Himeneo , le Tede accende 
Con la man da Megera in Flegetonte , 

Et incauto confónde , & turba , & me/ce 
Con l'allegrezza il duol : col ri fi il piante* 
Con le noZze le furie , &gli homicidi, 
Cle. Queflo fi defiro Artefice , & fittile 
( 'Aniionico mio ) per comun danne 
Forfè te co ragiona , & tt configlia , 

Et <]uaC ingegno, benché accorto , arriva 
De' Potenti a i di fógni ? ó qual' acuta 
V tfla giamai , può rimirar da lunge 
Le già mete inalziate al cor fi loro f 
Ambiti o fi alcun ecco, & fiuero , 

Contea l'humane leggi ,&le divine 
Tenta fil dominar Popola & Terre : 

Avaro quei ; figge con Coro il J àngue 
De ' mtjert Vafiallt : 

Impudente <fuefii, <& importune % 

Con cavalli , ó con Navi fafltdifce 
0*1 Principe lontano , ol fio vicino. 

Pigro l altro, fra ! otto, & fra le piuMU 9 
O fra C ufi dt Venere , &di Bocce 
Sol à se grave , & odiofi vive . 

Altri poi con vtriute 

Mira ad impr e fi giu ile , & peregrine ; 

Altri a gli fludi : altri a la pace : & altri 

A filleuargli opprefit , b punir gli empi, 

Quei con magnificenza 9 

C on pietà quefii , o con dovuta pena • 

Ee Principi fi rari, & gl ortofi 
V.an procurando, & con ragion ne* figli 

A 6 {Come 
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• (Cóme fa Tolomeo) 

Dt se jiefit la mia, & la memori*», v 

Fero la fuma ; che et ognun fatteli* 

(Sen alni detti fuot falfd , od' incerta 
Ne' racconti dt Amore al fin verace ) 

Grida ; th' Amor di quefieno^za efolo 
Santo Imintfiro* & Santo tl tacer dotti 
Amorfe he Jèmpre vnijce , £? non dtutdtj 
Et che femore confrica * non dijlrugge, 

Et eh/ non sa ; che la beltà Jùprema 
Tra mortalrnon più forfè veduta 
De la noflrx Regna y 
Infiammar pub d Amore 
Non pur un cor Re al , tepido Jèmpre 5 
Ma qualfìaptù filuaggio*& agghiacctand 
Ari/l. Marche de Regni de gflmpcrij tuffi 
Tenta* quÀTolomeo , farfi Monarca 
No» fi tofio infiamma* non fi tofio 
O per fama $ 0 per vofia s innamora» 

* Taf età 3 & dàrollo al fine y 

ha quello Regnerai fuccejfot , che fia y 

(Se pretà y fe giu fìtti a è viua mCteld) 

làfimaco , 0 Filippo : yen figli 

Dt Lifimaco antico 

Del chiaro f angue nofire altero fernet 

Jdoccìjor di Uovi: 

Jl domator de te più firatte genti y 
* ‘ Cus nel volto de' figli tl Regno amira 
AnUhonor*y & adora: 0 quefio Regno 
. fi Tia de loRè di Creta 3 di cui fino 

ìd armi yleforzjtyfsr per ragion gli acquifiò. 
Che pub dunque fferar (dimmi tu amico, » 
Da quefie mzjzje Tolomeo $ che filo 
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Z)i Creta , è Cenerai Duce de l'armi ? 
Quando (otto le ttozxe pur non dorma 
Inganno , 0 tradimento t 
Of > ut dt nozjzje quale 
Così gran fo*\a , 0 qual' amor loflring** 

Se dianzi la Regina 
Volontaria nel letto . farsele bracci* 

(Cime ) dirollo poi. 

Credimi ( Cleomene ) che penfieyi 
Co fui più alti ne la mente alter* 

Con inganno ha riposti. 

"Et vuol con artificio imporre il giogo 
Kon con a falò a la Cut* j dt cui 
fora dùbbia limpreja y & la fpcranzaol 
Et Raffrettar da quefe no^jjc ; dammi 
' Sicuro quafivn figno y che varcato 
Lo Re dt Creta fio Signor , giù fi* 

D* Acheronte a U Sane . 

Ole. Onde le voci forfè , onde gitani fi ? 

JtixiSi Debil'aura di fama , così fùoyia* 

Ma x di pochi a Parecchie : 

Et da-mmi fógno anche più certo , & chiatto 
Di co/al morte ilTitoloy che vuole 
Kon m:n falfi , che ingtufo 
Di Rc y per quefo Regno hoggt co fui. 

O fitemuratt net : 

Temo , thè prefa la Città f non ffitrg* 

Dt noi anchor fùoi Cittadini' l finga** 
Imitando Clearco , & D ioni fio , 

Et cotanti altri perfidi Tiranni % 

Che pria nel Greco , & nel siciliane 
Lido 5 con P altrui morti empie , mgiufi* 

afiteurur gli Siati * àrie Corone . 
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Ma queflo è nulla ( amico ) appo gli auguri 
. Infelici l che ni empian di fp attenta: ' 

I ìrtfii auguri 3 dico, 

Ch a Li fìm oc o Regia nojìro ; k tutta 
Lasìtrpe fa a dimofìr'o dianoti Ciclo ; 
Pria U Città di Ltfimachia altera , 

Ch 1 ei fondo fi faperb a, & fi pomfofa 
Per terremoto cadde ; quando àpena 
Dopo l fao gran natal mo tirate hauea 
Quattro luflrt col me^o al delle cime. 
Quindici figli poi cadere efiinti 
Ltfimaco ancor yide anzj la morte : 

Vide inuolarfi con la ulta il Regno 
Da Seleuco nimico ; 

T uttt certo portenti 

Di più ria fòrte , & di m aggior ruine , 

Mi fòro : Hot c he diro ? che di flupore 
L alma no i' empi a 3 & di Jpauento tnfiemtf 
Arfinoe , la Regina , 

Potìa in obito fe flejfa , anrj del Cielo 
Gli Dei vendicatori $ 

Il morto fiio Ltfimaco ; ifaoi figli ; 

I faot Vaffalh : il Regno ; entro al fao tetto 
Poco dianzj /* Amante ancho ha r oc colto , 
eie. Qual amante raccolto ! 

AtìR.Quefio RcTolomeo : taci : irta fiotta - y 
Non più mari ar le ciglia : 

Lt questo fu yihe poco dtanfg io tacque 
Attutila jch a me figlia , ala Regina 
Ancella , e, come fai , 

Detto , &g turato m'hà , che coflui vèrme 
Tra l ombre de la notte , ha già due gioirà 
De la Regina entro al Jtù eh ufi albergo ; 

Che 


* 
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Che fel vera. Dione il fi ere tatto'. 

Et che l'accordo de le no^jje quitti 
Concia fi al fin , lo Re bramofi , ardente 
De’ piaceli di Venere , le dt(fe : 

Regina mta : qui le fitte faci accenda 
Htmeneo : qui m y accogli a (io la /congiuro ) 
Vofir AltezjZA nellettOy tèrne le braccia, 
Ella'y firà la ma de ili a , & fra Cardite, 
Sorridendo y & pregando 
Contrafito sì j ma fini per e/fict vinta ; 
Stimando ella credi io s pngto , & vittoria 
Di perder con Cimante , 

Qui taccio quelych\iuanz^a:ér à concludo 9 
Ch'ungi l'alba lo Re , fil conia fiotta 
Del fi crei aria vficio 
Dal Palagio Reale: tèndale porte 
De la Cittade , & fì ritorno al campo ; 

Hot fi fingan le nofzje ; Cleomene , 

Hor fi finge Centrata', 

Cle. Gran cafi odo contare , ne le chiome 

Raccapricciar mt finto: & carne venne 
Lo R e filo , fi curo fra nemici ? 

Et come cosi ardita la Regina 
Nel più riporlo albergo lo raccolfi ? 

Ari {{.Lunga fora t hi fioria , & tedio/a : 

Co tifigli ha Tolomeo figgi, & perni, 

Cle* Dunque torniamo al puntosi gli accidenti 
Non mi furino prego il noftro cafi. 

Che vogliaTolomco forfè con arte 
Trender quefia Città , che teff a fola 
Di tante a la Regina , io vi concedo r 
J Ma trattando dt flati, & io lefcufi. 

Che ' fitta girfiitia. Voglia il nofilro /angue 

Sparger : 
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Sporger giamai , non ere do* v’ > 

/ portenti: gli auguri, ' fi- 

Cantra 1 opinion de' nojlri Antiqui 
Su/no fauole , & fogni: Che gli Deh 
Vogltnhoggi pt*ntr Arfinoe j dico , 

Che fon gli Dei ptetcft dt quei falli , 
Ch'altri commette per gran forzai altrui ? 
Come Arfinoe commi fe Qo non m'ingànoy 
Sol per Jètbare a figli 
Con quefie ndZfje le Corone, di Regno, 

Ari ft.Mórtr piùtoflohnom dee ,che peccar mai*- 
CJ« 0 .£/ qual madre è colei 5 cke'n eh tu fa fatto? 
Dt se feria falute , & de' fuct fgli 
A V ina ter nimico non fi preghi ? 

A ri ft. Et qual co r pa fu mas fetida fu* few* 

Se non graue , leggiera l 

Ahi, che tìt certo brami, Cleomene, 

Le noz*za , folcii efeufi 

Con tant arte renar dir la Regine* 

C>ho* Accujarò fiufar nulla rìLeu* 
f f afiati misfatti'. 

Ma di tacer fia meglio ': Che tacere 
Del Principe , chà tn man la no fra VtUO 
£' rna forte di vita, & di falute - 
ì'dret ben de lo Re qualche nonella y 
Et de la lontananza , & de latrino . 

And. Mira forte ; ecco a punto tl J e (fetori* 

De la nofita Regina j. // buon Diano •• 


Ì a/d'. -ó s { 

JvS> . ... 

SCfi> 
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SCENA SECONDA* 

Dione^Cieomene, Armonica. 

D i°**C T di voi ricercando ne reni ** . 
eleo. E» Che nuoue de lo Uè quando Cerar atrà 
Dio. Lo Rè :per quelle nozxa 
Tutto è lettila , ^ rifi . 

Et pria , che tuffi le fre rote il Sole 
Ue fonde occidentali K - 

Ricca farà l'entrata, & glorio fi. 

Hor hot torno dal campo : & riportata ■< 

A la Regina h 'o /’ amb àfeiata a pena . 

ALt vuol ,c he la C'tttà,moio non faceto 
Jfarmi , ne la fra entrata ; ** ' 

volendo ejfef accolto, come fi g'io 
Di paci tir Rè quieto: & fi abilita 
Hubbtam ciò per accordo * ^ 

(Ltìft.Qpeflo figno di pace , a me par figr» 

D' interna guerra ; Volondei con Carmi 
Entrar fra dtfiirmaù . 

Cleo .Chiunque ha offe fi altrui, teme d 'offe fi; 

Et giu fio , c’yche ripart : Pero dimmi: 

Ha fermati quei patti , che fra Altera 
Diftaua cotanto : & che'l Senato 
Per fio cenno pròpofe) 

Dio. Et fermati hà Signor , con giuramento 
Grande , & folcirne in su C Aitar dt Giove'; 
Con ambedue le man f Aitar lenendo 
Rincontro A fimulacro : ' 

Giurando,^ promettendo tinche Lifim tc 0> 

Odi 


ATTO 

0 di (]uefit in difetto Coltro figlio 
"Filippo : fien nel Regno 
» Macedonia Regi , ($• fùccefori : 

^ tu or che del fio Jeme la Regina 
Li d tufi gli giuntai : & ha fermato 
Con giuraménto si , che sita mai fempte 
La Rocca in man dt lei, 
a4nzj 3 imprecando horribilmente ha detto 
Che s' unaun et fa pergiuro , 

Csìuc difiratia >& la magion celefle , 

Se non It tolgon con la vita tl Regno. 

A ri fì.Ben ti dtfit, Cleomene 3 che co/lui 

Mira con efuefie nd^zje a cjuefio Regno . 
Odi tu 3 com' ei giurai 

Cle- Gran ficurt^j^ail giuramento poemi : 
T-t giuramento bombii 3 come vdifi'r, 

A ri ti . òt me , dì appo 1 1 ir anni i giuramenti 
òon tradimenti frodi j 

Ter che aglt Dei (file [or forze h'umane 
Tasteggia fm l'ardire ) 

Tonebbonan ho per regnare tl Cielo . 

Fi perche tmpofèr monti fipra monti 
l perfidt Gigar i* l 

Dio. Chiarito da tjuefio Re dir ut potrei > 

Se non fofiè > l filentto in do migliore» 

Et più accorto , & furo . 

A ri ft. T emi tu forfè dt fi fidi amici ? 

Dio» Et chi può de la fede y 

O de l' Integriate hauer temenza* l 

Cht dt tot Configlteri y 

St de la nadir a libertà: e amanti , 

Si fedeli , & fi cari a la Regina ? 

Rem temoj che yuefi' ariaj che <puefi'ombre y 

V or» 
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ftm ÌAtìAaiùn le orecchie , per vdire 

ch'io ragiono : & cento lingue, & ceto 
Ter ridirlo alo Re j porche putente 
I Principi fin quel , che in chi ufi loco 
Altri penfando fra se parla , o. ferine . 

Tur non ut a fonderò parte del tutto. 

Ter apportare a la Citiate 3 al Regno , 

Che langu ir veggio di niortal veleno , 

(Se pur fa a tempo) alcuna mediana . 

A ri ft. Segut Dtone j & non dar tempo al tempo _ 
Dio. Hiert , tnx%mpo mi venne 

A [aiutare huom d'armi grane ; & 

Ne P ifla dt Creta , , 

Ne la Reai Città y dt lungo tempo 
A da r'ulpergà altrui. 

Lo qual , dìopo gr anfi f 3 & le preghiere > 

• Che col flentio kftggtllafi , quinte 
Toriato era a narrarne, cofi di fé : 

Ma fi ben miro, eccolo a punto : è defo\ 
Certo figue gli efferati, o U Go&f 
Quel 3 ch'io volea (Signori ) et vi r ac fonti 
Di quefto Rìy f eggclo a me Venire', 

Voi l affollate intanto. 

SCENA TERZA 

T hermopilo, Dione> Ariftojiicoj 
s u Cleomeoe» 

Th> r\ Ione, Signor mio t difi i nudarmi 

V-S DA campo hter di Tolomeo^per Creta* 
Senta* pik doni ricercar, nè grotte 

Da 


r ATTO 

774 ri»/, (he mi di fdegnax Al fin pentì to y 
C on più fono configli hoggi ne uengo 
A la ut Fìtti Città j pten di fptran^a 
D' allegrar' anc ho la mettili* mìa ; 

Tur , ch‘à U uofha cor tetta non (piaccia 
D'efier corteji ad huom forfè importuna . 
DÌO; Thermoptlo mio caro J 

0 ** 1 , che parlando hier' io ti premi fi 
Nel campo , in mczjo Carmi : 

T acendo hot ti confermo 
Dtnanzj al tempio fra > fi cari amici ► 

‘ tua dentar a nudi , che quella hi Fiori* y 

Chehien a me narraft , hoggi racconti 
A quefit due y (he ferito & dsfenfort 
De la tua caufa ; et forfè 
Giudici , & Padri col buon Re ; d/ cui 
Per darne arie hor a uoì qualche conterrà y 
(Signori miei) ttimato quetti è padre , 

Cle. Padre di Tolomeo ì 
Th. Debbo tacer y cheTolomes' fìaf gite 
Del primo Tolomeo , Rè del Egitto>\ ; 

Dio» Comincia dunque ; breuemente narra , 

' Difenda tema ti cafi : & tafiicuta , 

Che quel y che Tolomeo non fà con doni p 
Larghtfiìmiy & re Ai , 

Par à teco il Senato . 

Th. Troppo di uot rntfdo 5 & fin «fretta 
Dt uoi troppo a fidarmi • 

Signor ; Vera è Chi fior ia, & a me fila 
Ifita ( credito ) fi ben di ricordanza 
Pur troppo amara a la memoria mia ■. 

V ene(et hà già uenti anni)huomo fransero 
Venerabile » amico a ad albergare 
f - • • Mrw 


primo: « 

Nf rifila di Creta, 

Ne la Reai Città > dentrol mio albergo t 
Seneca compagno batter fico , b fornente 
■ fuorché un gentile , fa nob/l G/ou inetto , 
Che fito figlto flimat j 
A gli occhi bruno agnato , fa ale chiom 
Che inanellate da Natura , fa cre fpe 
Rendean fuperba altera altra ih umano 
Cofijtme , tn lui la fronte , fa la per fina . 
Bello era certo , fa dtfutte^jje conrei 
Mà ( nè menzogna dico ) tn cefi uagk 
jimorofit figura fi fcorgea 

fi ogni fin fi addormentato , fa fofct . 
Stolto non era no j mà , di memoria 
Scemo', fa et ingegno rinfuriato, fa tardo . 
Ne ritorno , fuor ih e una uoha , il Sole 
A riportarne il giorno 
Dal dt , eh* eì uenne a ripar or fi meco , 

Che Jptnto il faggio Vecchio, è da colarne 
Vi certa naturai magnificenza, 

O di certa allegria , 

Ver letitia de fi or fior fi nel core 
Del mi fero Garzane ; 

Grande , et ricca apprefìar fece la cena 
Con Timpani , fa con balli. 

De la perfino, m /a con Ue'o matto . 

Quiui fur pr et lofi le uiua/t de , 

Piu pretiofi i vitti , onde t inferma 
Nojtra uecchiczzst hebbe rtftauro, fa fitta. 
Tolte le menfi a pena ; ecco la Parca 
Le forbici in man prende , 

Per accorciar de la fita ulta il filtr, / 

Che f offe , o per lo ctbo a lui fiuet th/o , 

O per \ 
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O per tf Maglio de marini flutti 

Jie la cadente etade 

Indi a poche kore (è ne corje a morte . 

Ma fpria mt',dijfe balbettando à pena y 
Sento di morie (pime)gli ultimi affalti ; 

'• Che lunghi foro , ceno , et angofciofi . 
Tra cui raccolto al fine : & fatto tregua 
Alquanto con la morte , 

In fuon foco , tremante mifòggiunfè j 
Io Re mio ; che fu ingrato olirà tl co fiume 
Human , non che paterno a quefao faglio y 
Et addttommt Tolomeo , che affò 
Stana non litnge , et mefìo : a cofìui die» , 
Che primo , & fùcceffore era nel Regno y 
ìl Regno to' fa & al minor fio faglio 
Conira tufo de' Regni \ & de le Genti 
Diede timendo la Coronaci manto y 
Superbo , amba tofi d'efier pria 
Tadre dt Re, che Re di Regni: Aggi un fa y 
Che fra l ombre dt morte al fn uarcando 
§^ue//o Re fcnzjt Regni : quefìo padre 
S* ingrato al maggior faglio 
Tofìo il fa gito minor y eh aulito hauea 
Dal Genitor uiuente 
Gli ornamenti reali , e i ricchi fregia 
Di fortuna temendo i uari cafa ; 

Del frate la fatiate : 

Et de' Popoli faiot le uoglie occulte 
Tentò con mille ingegni y & ben facteÙ 
Prtuar coflui di uita , 

Et Tolomeo pur addito con mano • , 
OmCci , cui fu c ommefìa la falute 
Del gnuine re al fan da' primi anni > 

Spe- 


Il 


PRIMO. 

Sperando ancho rimedio 
A i rintuzzati (enfi , al fofco ingegni , 
Ch'à' l'amato Garzarne 
Non già Natura no ; ma nel fi fio anni 
febbre mortai , colai lofi t<ui batte a , 
Spalmar fece leggiera una Trireme 
Del N/lo in quell* foce , oue fuperba 
Sorge Alefiandna ; la Città , eh' e Donna 
(Comici dicco) del nero Egitto , & capo . 
Che die le uele a uentt : i remi a lande % 
C he' l patrio lido abandono : Che cor fé 
Lo mar d' Egitto : tl pelago di Cipro : 

Che d' Aquilone un fiato 
Il trafport 'o ver l' Africane arene : 

Ch'indi orgogliofi VnAuflro 
V er Creta lo rifpinfi j onde fra fogli 
l riandò ruppe la Trireme : Dsffe , 

Che n picciol palifihermo ei firaccolfi 
Con l'amato Garzone : & che di Creta • 

In mal ficura ; ma vicina piagata 
Con bombii tempefia al fin difiefi . 

Hor tu l'accoglt ( amico ) mi conci» fi 
Sin ch'ai fùo (campo alcun ficcar fi venga 
Piu volea dir : ma ritornando morte 
Con improutfi&vie più forte affitte 
T olfilt co! parlare ancho la vita . 

Adirai' l Garzone allhora : 

Temei, jj>er ai, & quafi 

Non la temenza la (peranz,* ancì fi. 

Si pauentai fperando : & diluì prefi 
Cura certo paterna : 

L'honorai qual Signor , l'amar qual figlia 
Sin àgli anni più belli di fiatiate, 

.Et 
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Et fn\a paleftre ilcajo altrui ’J 
fdor thè v'o io con te dio fi hi fioria 
A Voi narrando ? attenne , 

Che del Giouine un giorno (io non So come) 

Amore , a gli occhi offcrjc 

Onnthta , figlia del buon Re di Creta , 

Ortnthia vaga fiur'ogw Atra, & bella » 

Che d'uri Ancella et generata hauea t 

Ma olla il Gioumetto : rimirolla 

Più volte attento^ fjfò : fi compiacque 

Tanto dt quel bel vfio : Che per gli occhi 

Cominciò Amor col piu fiaue foco 

À dtfìemprar quel ghiaccio y 

Onde torpendo lo fìto cor dormiua, 

Et con la punta de ? aurato tirale 
A leuar comtnct'o quafi da pietra 
Scaglia da (caglia dt quel ro(o , & njpr0 9 
Onde l anima inurba hauea l G arcuine . 
Si, che la dentro al fingtunfe lapunta , 

E, Ortnthta u intaglio: ma con intaglio^ 
Che nè morte (eresio') la fua / coltura 
pia , ch iudi rada, o (cernì :& in un tempo 
De la rara bdU(ut al dolce lume 
J fènfi tutti , & i intelletto aperfe ; 

Zt chiaro et vide , & riconobbe , quanti 
pi bello di gentile 

JMaUgna nube , a lui telato hauea • 
fiotta, ihe'l buon Rè nojlro un dà lo fco«fè 9 
Et ammiro le fue fatteuce tanto , 

Che fue fortune udite (non a pieno 
Perch'io di quel buon Vecchio per auifi 
Tacqui l fu* Regio (angue ) 

Seco l addufe A fio Reale albergo , 
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Òtte albergo li dio degno 3 & reale , 

Et ferut , Ò' *t MiÓ* ricchi or nefi y & qua* 
A Canai/ ero amato 

Dar potea Re magnanimo , (p poffenle , 
Che di cento Gfttgfi/fià tnrnan l Impero. 
Inda armeggiandolo destreggiando in fella 
Od a pie T olomeo con lancia , c fetida , 

X orc^/ a rara or fiuo y tante alme gip cori 

Et lufengaua , ^ alle natta y quanti 
Mtrauan la fica grattaci fìtov alare ; 

E t quefie dt yoiotjiammc y & digrada 
Scaldar cotanto al buon Re nojlro tl petto 9 
Che fuor d ogni credenza* 

Dei armate. fiat fchtere un di cr eolio 
Cenerai Ducei & forfè incautamente 
Non vi so dar y 1 adultero y b confette 
De la fin* figlia Qnntbta r , 

Tanto dt ftta beltà y di feto valore 
Arfie la vaga Gtout netta anchora » , ; 
Mentre fifa quefh amori y , . - 

fra quelli honort il nohil Caualiere 
Arde a , gode a j rumor fi fparfe intorno 
Dj guerre m Ctprtgn Macedonia^ tn Thra- 
Onde al fitto de le trombe , iantmofò y ( eia 
Et accorto Rè nofitroy 
Defìandd Icore agleriofe ìmprefe 9 * 

Et apprefeando le fue fehtere tutte ^ 

Et le machine tutie^ iple Trtremt > 
Comando 9 ili afe alt afide Tolomeo 
V [foladi Corami ^ a 

C or tir a dt Crete nfi afpra nimica ; 

Ch 'et pofeia affiti fi j fep fece 

Soggetta A nojìro Regno : Indi ritto! fi : 

. j B Vitto- 


ATTO 


Vittoriósi» Macedonia fornii 
* *' Dotte trt mille battaglie . 

prone rnoftró del fuo i valore eccelfi ; 

' E l gran Seteuco , Re di Siria anctfi , 

•' £ Antigono {caccio di Macedonia $ 

«*. Hot mentre Tolomeo >frà i chiari acqui fli 
De le Città , de te Vrou mcie dome 
Cuerrier ben grande quafi Re jplendea 9 
Ne lo Rr, mio Signore , 

Che fi Humana , come vdtfle ; crebbe 
! Ver Tolomeo , non pur Rumore anttco j 
' Ma dentro' l cor lt nacque 
Nuouo vn dfio cR aggiunger fico anchora 
In matrimonio Ormthia . 

Onde con grande , & nobile apparecchio 
Volfi, che iti Deio la fisa fiefia figlia' 

Spedita gifie , per offrire al T empio \ 

Et palme d'oro , & ricchi V afi d'oro > 

Et Tripodi Argento', & altri mille 
Più rari dont\ onde jiupir potea 
Et la magnificenza , & la riccht^J^h 
Et quitti vhr cL* quel ditiin Profeta 
Qual'huom’efier deuea di lei manto t 
. Et fàcce fior nel Regno', 
lo credo , che toccafie il Ino a pena 
Di De/o Ormthia j quando tl Genitore 
Infermo cadde a morte ; & quand'io feci 
Da Rifila partita: Ne so dire , .r . . i . 

Che fia d Ormthia , ò de lo Rè (ignito? 

Ari ft. Vdtfit Clco mene ? &pur là fama 

Se non con cento lingue , di-fax morte y 
Bisbigliando ne uh con quattro , & fit. 

Th. Al fin hàTolomeoque fio gran Regno 

Già 
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Già lutto prefi : & come vuol fortuna, 

C hor abbuffa, hot inalba alcun mortale , 
De la v offra Regina jìa Conjorte $ 

Ma Conforte ( & celar non ve'l pojtio ) 

O x per vn picciol tempo , 0 con inganno, 
fli Ole Onde coiai penfiero ? -, 

X h. Ter che d Or tntht a e co fi ac cefi, & or fi » 
t, Che cC altra arder non puote > 

Aè finge fico no', follo ben io 5 

Ortnthia , ì fica Confine \ & fuo di Creta 

Jl Regno ; et certo fìnge , 

Con la Regina 'vostra . - t 
Ari ft.Ben ti dtfit ( Clcomene ) che penfieri 
Cofiui più alti ne la mente ha fifii. 

Cle» Pur dolce è quefla ht fiotta j b fi a nomila. 
Defit conte^KA à Tolomeo gt amai 
De lapatrta y & del fangue l 
Th. Di fue fortune dandoli 10 contezza r , 
Amaramente ei tifi ; 

AnzJ, quafi fdegno l'alte nouelle 5 ) 

T emendo , non con fi i moli fi acuti 
lo ffvor/ar lo volefit d grandi tmprefe. 
Ann,t,che minacciommi, & dtfie 5 Padre t 
(Perche me fhmb padre , & non altrui ) 
Non mi fiherntr , (he fi ben io fon figlio 
Di te vtlhuomo , ho di Re fiirto, fo.core. 

Et replicando tomi fero, che vero 
Era , & non finto tl mio parlar $ rifpofi 5 
Taci dico , nè f appi a Ortnthia mai 
J An^i , non huom ; che del tuo ceppo i fia $ .. , 
Se pero tu non brami. 

Che quefio ferro del tuo fitngue io tinga, 
Mtra core inhumano', lo cefi parlo 
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Per t sfogar , che Scoppierebbe' l core ; 
Grautdo farlo di fi tei tormenti . 

Ari foDione (Signor mio ) che non palefi 
A la Regina tu , quanto v dii hai 
De le no\zje d'Ormthia , &de gli amori ? 

‘ DÌO. Perche nel cor de la Regina , ch'arde 
Quafi già tutto d amor ofi foco , 

Non aprirebbe Amore 
Agcuolmente col mio dir Centrata , 

’ - Si 9 che fede acqui fafa il parlar mio ,■ 

Che nulla mas difede, o di credenza 
Ter mio parer s acqui fi 'a chi procura 
A propinqui diletti »'. • 

D' Amor fi lieti mefcer dubbi, b guai* 

* dira , che fòfpettar pub la Regina .1 

Qui gtà da quefìe no\jjs ho dtfuaja > 

Pu ò (dico) hauer fòJpetto y 
Che in quefi gin di f ottima io tema 
Da! nuouo Rè Confate, 

O' dure\gje , o ripdje , 

Piche fuga pero lame , & francati . 

Ari ft- Andranno giunti almeno à U Regina , 
i Et cola fa, che ne configli l Cielo : 

Venga nofeo Thermoptlo ; & delcafo 
Nojiro , ben fi d:J corra , 

Perche gran cojè to feorgo da lontano . 

Dio. Itene dunque , Padri', & tu dt loro 
Segui T orme Thermoptlo ; & t'allegra $ 

Che quante io dt fa del Senato ,fa. 

Che ver Vefptrientia ù dimostri . 

Th* Deh Signori , deh Padri : o dal Senato 
O da lo Re , per Voi almest s'impetri 
Qua-thc [occorfo a lamia diane avita 
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Già mi Jet a , mendica ; 

Di Tolomeo la villa ( ’oime ) difitegn* * 

Per eh’ et dtf degna la baJfisLZA mta « 
AtihFiafimpre s che a tuo fri* la nofira atta , 
£7 rtoftro amor s emf/egii. 

Cleo .Come coditi fermio fate* > ben fingo» 
DÌO. Hot quale Dio ni infittalo mandai fiueft* 
Rimedio , ond'boggtla ditate to fiamfi 
Da cotanti fatigli l 

Hot mi (ouien , che' n si» T aitar giuranti* ■ 
Queflo Rè T olomeo , 

Ttnfel Volto (attente 

D' un roficr fofio } &tfun fallor le labbra 

"Et dal volto Reai moflr'o dtuerfi 

Piu uolte ogni cojlume : Chiaro (igne » 

Che da la lingua era dtuerfi' l core. 

Ma fien di merautglia dt qua veggio 
Timido Gtow netto a me ventre > 
j4nzj donna mt [umbra 
v-4/ Voltola gli occhila le ftue^zje^a i moti, 

S CENA QUARTA. 
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Orinthia,in habito di Paggio 3 Dione. 

Or. Ignor 5 s'unqua tu amafli j fi funturt 
yj Di Gelofia giamai f affarti l core 
Mortalmente fienttfìi , 

(Che dt Jcntirle amando 

Tuo volto gioxentl dimoflra anebara) 

Di me t'increfia , & vincati f telate 9 - - X 

Che fin f et gelofia 
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Tatto tabbiofi amante» 

Arp et Amore anch'io; 

Ter gelopa gelai f alto {congiuro 
C £' fiatai tuo) ma , piu non ardo , ogelo : 
Kon però defperar ; ma [pera y quanto 
- Ó' da poco potére , 

<.*• ; o da mólto volt r dependa almeno 

perche' l tuo Plato , al mio fìmtle un tempi 
Già dejla tn me quella pietà y che brami • 
Or.- Benedetta colei y. - 

Che diuenir ti fì gelofo amante ; 
poiché la rimembranza 
De' tuoi pafati guai , ti fa pietofi 
Si del tormento mio . 

• Ma dà te non dtfitace 
D'efier quanto pietofi , à me cor te fi 9 
Al Palagio Reai pre/lo mi guida . 

Dio. Io gfùd-* u fa™ fà* > & cort€ fi 

A la Regina ; & appo la fua Altezza 
Intetceffore humde y 
Che fon dà lei , -& fiere ■ ario , & firn o . 
Or. Stella fi lice , à lui certo mi feorfi \ 
Debbo dunque celar , qual io mi fa » 

O pale farmi à lui ? 

Ota tempo non attende il mio dolore \ 
filabile quefti al volto : & de ficrem 
filobtl mmtflroparmt. 

Orìnthia > Che rifilai ? t 

Meglio tacere y&di minor periglio 9 
Tinche' n fi dubbia rota 
Sta volgendo chi fia hoggi il imo flato • 
(>io. Veri penfier chiude cofiui 1 * 

Pi me non tema y farli > 


nei core, 
fi prometta 
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Seruitù 3 fedeltà , £>-*//* , & amore . 
Or. Corie/è amico j w» Signore 

Per creanza donne fca (poiché Dorma 
'Conuien s ch'io mi ttfcuopra ) 

A/* di Regina Ancella , mandata , 
Secreta mejfaggiera ‘ 

Dt Macedonia à la Regina voftra 

/» «7/ fitprr quella rara, r 
Cortefia , che fi yiua tu te riluce j 
^4/ 5 perche non dorma . 

Ne thumano tuo cor più lungamente > 
A lei ratto mi Jccrgt : & da Regina 
Di Regina ai Ancella y 
Et a fèrua di te C adito impetra* 

Dio. Sempre ben tua fembtanz^ct^ tua faucUoy 
Che nobil donna Jet dt Regina 

MejSaggiera ben degna ; 

Anzi 3 tal mae Fiate in te rifplende , 
Ch'altro mancar non “veggio 
Al tuo merto 3 che'l Regno , la Corona • 

Pero 3 tanto del core hor mt palefa y 
Ch'to feorgaalmen da lungo 
De' tuoi penfìert il Jegno * J- ' 

Et quanto fperar lice ■ 

Da Regina magnanima , b da JeruÓ 
Humtl 3 come fon' io ,/perayfytiJiemy 
De la mia lingua teFìtmonie copro ^ * * 
Or. Replico 3 che vorrei 

Aduo à la Regina , & vdienza, 

Dip. La cagion del volere 1 
Or. Signor : di rolla al finp \ . 

Pcrdarìe a diueder ■> de di titani* 
Dislcal, traditore* 
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tfbn di fido Conforte Ala procura ' 

Gli abbtaciamcntt, ti bacctiAncho tradita 
Otme dico it adita 
Da Tolomeo e la Regina mia . 

DÌO. Senti agghiacciar per ogni vena il fingues 
Or. Stai forfè ( dimmi) in forfè 

D'el fermi , o no, tu {cotta a la Regina ? 

DÌO. Effètti [corta , & firuo anchor voglio ; 

Che f corta , & prua al tuo valore època: 

Ma temo ; io non so dir la mia temenza . 

O r. Temi forfè d'inganni ? Ah non temere i 
Che nobil donna fino : & fol me pie fa 
higannan quefìe {foglie , & non altrui • 
fatta per rabbia fin, per gelo fa 
< v {Siete c de la tradita mia Regina) 

Gelofa amante ( come di fi ) & fot** 

V m rei ferire , incendere , sbranare 
Quei? empio Tolomeo > quefto pergiuro j 
Vorrei con quefla mano 
* superargli lo cor ; con quelli denti 

piotargli le vipere , è’ k carni i 
(/ la , chi m'accompagna 
pi f fero tiranno alauendettal 
Chi mi porge la jpddà : il laccio : il foco ? 

Àht laJfa-y&dOuemi trasporta Amore ì 
Y)iol Refi doglia de la doglia ' 

Di te, d'altrui per furore inferno 

Del furor tuo , fon quafi fatto ancate 

Dolente , & furiofi . 

Deh freni ella gU affetti; & meco alqttattpQ 
Diporta del rimedio ap granitale • 
ferfi atterra , che'l Ciela > 

Jn fi turbata 3 & nubtlofa notte 
- gs t 'V f . * Qualche 
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gualche luce ne moliti ; 

Se non ferena con le folle y & Vaga y 
Almen col balenar men tenebro fa . 

No» ha dcjpcraticn fènica fiei'anZjOt • 

Tnor che la gtù fra le perdute genti ; 

Non ha fortuna cefi tuti fa il mondo 9 
Cut non trotti rimedio ilnoflro ingegno 9 
<y con figlio y 0 tardanza * . 

Or* Refiiro aura di vita % & mi folletto 

Di nuoua freme anchor tutta in sii l'olio 
DÌO' Pregiare Àmen tt det 

D’ batter chi teco brama ogni periglio 

Cf di fi ratto , 0 di morte 

Prender à me^Oy &farft fhermoyé' feudo 

Con cento amtct 3 & cento 

Troll tuo fi gentil petto , e i colpi altrui t 

Se pero non dij degni 

D'altera volontà , baffo difefit . 

Or. alce etto la difefet y e 1 1 buon Campione y 

Nè compagno al gran Regno hot ti richiedo 
pi quefìa Donna , end' so teco ragiono. 

Che non è quel? a l bara 
A trattarti di Regni ; ma di morte. 

Dunque rei apatia , & taci: & fi fierart^a 
Verdeggiar può fra nere voghe 3 & t»efo * 
Spera ; ch'io fiero arte bora 
Darti de l* amor mio , 

Et del grato fio cor spegno più fide. 

Ma pria dimmi (tt prego) è dtp aio 
Quefi empio Tolomeo da la Regimo^ 

O puty tome è tiranno 
Inno! ateo del Regno , 

T orzja/a ella p piega 3 &fi congiungi ? 
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Dio. Tra due [cogli , che fino 

Odio certo 9 Amor fìnto j ella, folcane!* 

De la nece fitta ua l'onde y ei liti . 

Or. A te diletta y'o fi tace 

Quei! a mutai ton nuoua del Regno t 
DÌO. La yil Plebe , di[a 

Dt mutar fimpre flato , 

Ver la [veranda di mutar fortuna . 

Io no, che nacqui libero , &di [angue 
Nobile 5 & chiaro : chebbt Genitore 
Del [me Ariadenoi & Genitrice 
De la Btrpe Argcllona . 

Or. Dela tf/rpe fellona ? Et quale il nome t 
Dio. Afpafia\ già compagna de la moglie 

De l'alto Re dt Creta . 

Or. Che incontro dt fortuna ? lo pur fin figlia 
Di quefi Afia(ìaflefia\ & quelli} l'ora 
Dal fin materno frate a me congiunto 
Dio. Due pofientt mini fri 3 a romper quelle 
Cosi propinque nofzje 9 
Thermopilomiparhoggiy facoftei. 

Or. Quefio di Gtoue 3 a mio parer' e tl Tempio: 
Signor ; nel Tempio entriamo > 

Che quanto dianxj ydtfii 
T u breue Bilia di profondo mare > 

Appo quel y che vd/rai, 

DÀ). Iole y o/l re orme obtdtente feguo • 

Chorodi Vecchi, 

E T pur le colpe altrui [uopre , et riuela 
La figliuola del Tempo>,onde ogni fallo 
Yt'gngna apparir y o peni lentia al fne . 

Co/a 
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Cefali ngegno human , tanto non cela y 
Che Dio non miri in fi-, come in crijlallo 5 
' Morti 3 adulteri fien , frodi , 0 tapine . 

Le fue luci diurne , » , . . . 

Val fimmoCiel fin ne* profondi Abift 

Hi vitto y ala Vtrtute 

Gli J 'guardi fimpre internamente baffi 9 

Ver o y pena , 0 folate 

jil buon al rio y del mondo in ogni parte 

Et y con douuto guiderdon compatte • 

0’ de la verità forila infinita j 
Che de gli huomtni vana ogni arte rendi B 
* Et ogni frode loro abbatti , & vinci . 

T u lì abile ad ognhor ; tu fimpre ardita % 

Conira le finte infidie ti difendi y 
Tal fimpre , quale a contrafar cominci* 

, Volgaf huom quindi > & quinci , 

Et miri y & dica j fi' l bel corpo ignuda 
Vi Ventate, incontra 
Darmi de le menzogne ha fimpre feudoì 
Et dotte ella fi fioatto. 

Con la bugia ; riman vittoriofa 
Età i duri ajfaltt fimpre , & glorio fai 
Corra di Scithia pure , odi Numtdia . 

Nel più ripofto bombile defitto 
Huom rio , che Verità / fig tr , & affiena* 
Nafiollo fempre lo ritrova Invidia 
Ve l Angelo auer far io $ onde fi 'aperto 
. Il fallo fìa y eh' a fuggir {unge il mena 
A U che } fi nato a pena 
Il verme rio , che Confi lentia dentro 
il alme nojìre prò luce , 

Et i he del cor fi natte irmelo al centro % 

<: . . B 6 Al li 
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Al tormento C adduce , 

Zt a languir & a f coprir dal care 
Quafi per gl t occhiti {ito celato errore i 
frale pene <£ In fcm* afróri tormenti , 

Cht noti sa 3 che benafpia , & ben amar a 
fa Confctentta , e de le colpe antiche ? 
j Et del Ciel fra le gioie , & fra i contenti 
Quella ben dolce 3 & dolcemente cara > 

- Che Calme informa di viriate amiche 5 
Non h. m tanti 1‘ apriche 
Ttaggc di Cinto fiori , allhor che'l Sole 
Preme le /palle al T auro > 

Ne frk Carene lor beate 3 & {ole 
Colante arene d'auro 
UT ago , &C tndo\ quante aculei dure 
NaC or fi tenti a ria le {ite punture . 
Quefia a C A qui la è forfè , ch’ogni fibra 
Rir.afcente del cor 3 confitma a tanti 
Ptomethet y che tnuolar ofitn C altrui . 
Queila , la rota , che {offende , & libra 
Tanti ifiont adulteri y amanti y 

Per fama noti , o per gran colpe a: noi . 
Deh , confctentta , a cui 
Madre è U Verità ; Gtufia y che Jii 9 
fa manfefio , & conto 
JJopre maluagtc loia gli empi , a t reti 
Onde glt firatij 3 & Conte 
proti ino , che prouar con conto manto 
* Thtefle y Orefie y Edipo y &Athamantr* 
O tu , forconi almeno 
A cht con le tue leggi hot ne gouema 9 
Proni denti a 3 Pietà 9 Giu filtra eterna . 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Dione > Orinthia. 

Orzila. Orinthia \ io non so 
dir : qual fin 
Maggior Guerriero in me* 
qual piti combatta ? 

O'I piacer di veder ui p>*r m 
te* & [angue 
"D t me Jìejfo 5 ol dolore 
D'udir } che fete , non dirò confòrte 
D* T olomeo j ma f e mina , Ó* errante. 
Gran diletto , vederui di Rèfglta^. 

Et mia fot ella , & cara: 

Mortai piaga crudel j eh' A/pafta madre % 
Morto l mio Geni tot 3 uoi nel fuo tsenire 
Del magno Rè di Creta generale j 
Mi fèto me 3 dolente 5 
Troppo s'auan^a ; & non riceue'l dadi* 
riù conforto , 0 m/Jìtra . 

Et qual hà colpa ; dotte 
Regai poffan^a 5 annotiti Regale » 

O n ne sforma, ò ne prega ? 

Dio* 1 Scuffi che non cjcufà ; Deh ricuofra 
Il Sileni io 3 & l'obho le cólpe antiche j 
Dt te mi ; dotte , & quando 
■ Vdiftevoi de Li Regimi mia 
fon Tolomeo le ntrfgjc ? ch'ut dìfgm 

Troppa 
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Troppo fi nf ugge vola il tempo innàzj* 
Or. Ne i Ifila di Deio ; oue mandommi 
(Hit ven/t giorni h ornai ) 

Lo Re mio Genitori condoni al Tempio % 
Ter vdtr qui ut da l' oraeoi finto, 

QuaT buoni efier marito a me deuea. 

Et fuccejfor nel Regno: e in Deio giunta. 
Era,& t binata, anzi V Altare a pena, 
Quando la morte vdij dura, & acerba 
De lo Rè padre j t&tnun tempo quafi 
Da ficrett mejfaggi arie ho le n<A(zje 
Con T olomeo , de la Regina inteli . 

Onde ne mofit ratta , & feonoj cinta 
Da quell ifiì ^3 £9* venni 
In quefla parte , con due Caualieri , 

Et con due file Ancelle , che Inficiati 
Ho io di qua non l unge a la fiore fia 
Ter più celarmi altrui . 

Taccio del mio partir' i modi , & l’arte. 
Et d/co fol Dtone ( me naccufi ) 

Che proni dentea no reale , & degna ; 

Mi gclofifiuror , qui mi fu guida . 

Dio. Et gutda a uoi ragion ejfer deuea. 

Et far ritorno in Creta', 

Guardati i porti , / lidt,& le Cittadi, 

Sm thè le Nini, & tarmi , el Duce lor* 
Tornammo /oggetti al vofiro impero 
Or, Tofimt l firmo Amore . 

Dio. Hot co:- figlia ragion , che voi /fedita •. * 

r (.■'lentie che Tolomeo fra que/ie nodlZjf 
Stufi m preda a piaceri ) 

Vene tornate , oue l.tfitaffc illegno , 

Et indi pofcia à piene itele m Creta , 

T. jpp* 
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Or* Troppo dura cathcna , 

Qui mi lega (piane ) mi ritiene . 
D'altra atta fa etuopo 
A le mine mie tante , fi grani . 

Dio. Cofi ut aggrada ? Et qui [i refh(prtnihia) 
Col dolore il dt fiore col furore , 

Che da gtufiira nafce , 

Vi apparecchiate , , <& cor aggio fa 

Ad effer di coflui maghe , 0 morire . 

Benché fora migliore , piu honorata 

. La mortele he leno^jje 

Con V nfi iniquo , perfido tiranno . 

imprefe , & afpre , 

<5fl« ^ jRe’rf/r : Hor fi noi figlia 
Sete di Re i fieno reali am hor a 
Le norjzje^o la yendetta. 

D' Aquila figli a-j non ifihiua il Sole ; 

Ne figlia da don , rifiuta incontro 
& adirato Elefante • 

Or. Vn yofiro cenno , mi fia impero ; (5 * pa 
Prona del cor Reale ogni periglio , 

DÌO. Si parli a la Regina ; fi le conti 
Il duro cafi 9 & frano : fi le dica , 

Che cantra tl voler voflro del buon Padre 
L’infido Capitan 5 Vini quo Duce , 

Di Macedonia tl Regno afialfi ; fa pofi 
ta fua Altera in periglio: fi le aggiunga , 
Che la man ho fra , fia vendicatrice 
De Conte del Tiranno . 

Che'l yofiro Regno (che pur yofiro e tl Regno 
Dt Creta ) fia nimico fimpre al Regno - 
" Di Macedonia : tini , a 1 1ni : fa Tonde 
A l onde-y [ figlt a t figli ; cd; n poti , 

Asm- 
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SCENA SECONDA 

Regina * Qrinthia , Ariftonico , 
Cleomene. 

• 4 t > • 'riv % ' . * * 1 r ^ ... • v . V 

Regi il Riffenic9 y vdtte, Cleome»» t 

Finche fi giunga alT empio \ 

Ma 3 <]*** tn difiariey & Ivnge A* -orecchie 
De n oflri> & da l altrui r Poiché corretta 
Cofimhaucie yecco rifiorirlo a yoi. 

Sa Otoue t & tutto l Ciclo ; 

Se col nuovo Confitte mi congiunge' 

" jSmotofi pi dette , o pur fecreia 
forzjt dura j che sforza 
forfè gli h uomini ognhor fi notigli Dei. 
tt qual fcrzA maggiore , o qual più dar* 
ìlecefiita ; che ye der prefitl Regno j 
/ popoli abbattuti : & in periglia 
Me cd miei figli , co più cari am/ct* 
Veder quaft le fiamme in fi leporte 
Già lampeggiare 5 e insù le mura datimi 
Vdtr quafi le fìricLt 
De le mi fere Dorme , de' fanciulli $ 

Mirar già prefit la Città , che fola. 

trai fangue y & le rutne 

pie fi a dal ferro libera , dal foco ? 

Tuo Lifimaco forfè il maggior figlio > 

Che'l fifiodeetmo anno attìnge a piena t 
O r 'tUppO ytl minor ( che ben non chiuda 
Il teizfi anchot ) domare , odi fi orn.tr e 
Cofi barbare genti , & belhcofi l 

.Vana 
^ ' « 
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V na la freme , & cTogni effetto "vota > 
ài la tenera e tate tn lor r tempre 
Quafr cenere freddo y ..... / 

Dt valor ogni fiamma , , & di virtute ; 
Che far dunque poffio, (ditelo amici') 

Ron altro già , che piegar Calma , e l core 
Del Principe à le voglie 9 & ai de fin $ 

Et ai figli ferbar.la madre x e hRegno v 
Che dir mai fepnpr e tnie fi y 
Quelli che forza* nonpuoyVinca hUmiltate . 
Dtuengo imponente 5 & piu gelofiy 
Quanto più afcoltOyche a le nozxje inchina* 
leg. Morto Carnato mio primo Confòrte 

rjft a fr ft im ». 

C he per piu rifiatarmi unjua Hi mene 
Nonraccendcjfe le già {perite faci . 

Et pur e noto a\uoi , che in frefiaetaie , 

Et con beltà , non già negletta 3 & vile 
pedona ficon folata anch' torimafi . 

Ch' e pur focile ,& felce * 

Gtoutne^Zja y & beltate , 

CW* fcuote le fiamme Amor f viue . 
Vofìra accortela, hor non mi noti il uante^ 
Che non ambition : ma giu fa fuft 
Tày che forcata hoggi vi torni a mente • 

A tifi. Dura condttion di vofira Altezza > 

Et de' Principi figli x 

Et dt noi tutti in freme alta Regina ; 

.. Me riaffitto , vi efeufiy 
Ma dotte' l tempo f ugge ydn dubb/a lane» 
Stà fortuna librando . 

" La no fra libertà , la nofra vita , 

. hmocar da gli Dei conni en ficcar fi. 

Cbé 
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Che pccotron gli Dei 
A R innocenza fempre ; 

Ma come dtanzj ne la Corte io dipi , 
far conlrajìo a lo Re conuien con l’armi: 
Chiuder tutte le porte : 

Solleuar la Cittade a la dtfeja ; 

Che forte è la Citta : forte ,- penta 
"La Rocca -, & tnttt not epanimo mutilo . 
Rcg. Ahr,che dubbia e Pimprefa, e'I morir certo : 
Si vicino il nimico : 

Si vicini i fuot colpi , le ferite ; 
AÙkEtnon lontane fon le Sani, & Pormi 
De li due Regi ancor T braci a, & Egitto - y 
Quei fdo amteo : & quefli 
frate di voi p amante . 

Reg. Ma farem predalo de lo Re di T brada ; 

Ó de lo Re db Egitto : che non cura 
Tur , che pofa regnar pingue , ne Cielo . 
Deh, che fa certo tl meglio , <kconfe.-iU.ido 
A R e vtuortop 

Al periglio minore ambo appiglia rp 
Ari R.Gran coft apportalo mia Regina) t tempo, 
Reg; Ma di bene y o da malesi. 

Cle. A commouer Ctttadt t non conpglia 
(Ari fonico) tl tempo-, quando a pace , 
d le.itia 3 a p erotte hai plleuatiy 
{Come bar con quefìe nozze) 

/ popoli abbattuti :& fra le guerre 
Di p gran tempo affitte : Che la fiche 
Schiua et ogni di pigio , 

Non papa mai da PaUegré^za a Carmi 
Cap repente , come forfè credi . 

Or. Noe quale occafhm piu de fra attenda? 

Vinta 
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Y tni a la fattemi* e dal mortine t 
Non m impedite il puffi , 

Cle dt co fi ben gratti a la Regina 
Porto ttcr e nouelle . 

*eg. Facciafi quefii ottanti : Et che nouelle 
Periate uctft aere ì 
Cr, Pere tonto , b Regina ; 

Quante finte le no^zje 
Del nuouo infido Re con Yofip AltezJ^o y 
Se pur di Re ccnttien Titolo , § nome 
A Capitan infido , 

Che infido è Tolomeo ; come pale fi 
Jdorhor le fa', fi pur benignamente 
Ad humtl feru a l'alta orecchia inchina: 

Et ini htnar la de : fe di fi Ftefia $ .* 

Se de' figli del Regno-, “ • A 

Se dt figlia di Re : fi dt Regina 
Qual io fino ( noi nego') 

Punto le col per lo fino fiampo almeno * 
Regi. Cheimprouifitnouella, & doloro fi ? 

A 1 . ft. Importuno rincontro, & opportuno . 

Rcg. Sta forte , 0 ccr tremante 5 • h . 

Non aprir a le lagrime a ifi fini 
Cofi lofio C ufiita , O 

C!e. Non tanta fede hot' appo uoi i ac qui fi i 
Dubbio parlar di peregrina Donna 5 
Che pub mentir con le parole j come 
Con rhabito anchor mente , 

• Non turbi l fio giudi tio , & P intelletto 
Con affetti di lagrime , & di doglie j 
Se penfd fra gli abifii 

De le menzogne ; ondde fi pieno il monda, 

Dificrner poficia tlnefo • 

Signor, 
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Or. Signorie io libito mente > & a mentire 
Sotto /’ indegne fpoglte , 

Dura necefiità , già mi coftrtnfi ; 

Ma P animo Rcal } che per la lingua 
Si lafcia udirti che con uoi ragiona , 
Come Reai non mente . Io y figlia fino 
Del gloriofi Re di Creta j & fino 
Di lui unica bere de : 

La fronte ecco le fittelo ; ecco le chiome ; 

, Voflr Alte^ii/t , hot cono fi a , o rtconofia 

Onnthia } che finto : fi pero mai 
Di me la fama le porto nouelle . 

Regi. Per fama io la conofio , 

Et la /limai per fama,& donna , & Dea 
Di (ingoiar belk^\a y & dà Minute , 

Àht ; hor mi gioua , & duole , 

Che iefltmoni fien gli occhi a la fama 
Di fiia rara bellezjz*a\ 

Ma , non di fua uirtute 5 Mi perdoni , 

Se co fi parlo > Orini hi a j poiché a figlia 
Vi Re 3 troppo dtfdàce 
D àbito co fi indegno : Pero uenga 
Meco a P albergo mio 

Per cangiar pani , & Moglie : Indi ragioni , 

Che non conutene urne di mirar forfè 

Cotanta indigni tate : Ne conutene 

Ch'entro la mia Città ,fià le mie for\e . 

Lo y prenda hor la uendetta 

Del torto , ch'ella fammi j b puf che famm • 

Lo Re fuo Genitore * 

Con tate fchiere 3 con tante aTmi 3 & Nani 

Et con la mano audace 

Di Tot omeo : Già che fh fimpre amico 
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Il motto mio Confette " 

Ltfmaco , a lo Re uoflro dì Creta $ 

JNfc , doto ftppia , gtamut 
Arfnce , la Regina , che fottio ; 

Lui 3 ne Juo Regno ojfef . 

Or. Regina j & che non può crudele Amate ? 
Amor : chs non fà degno 5 
Chi non efeufa Amore ? io 5 d'Amor "vìnta 
Mh aurei pope in Jù gli homert le penne 
D Icaro a gutft j o per cader nel mare , 
O 5 per uoìarne a lei ; non che le foglie 
Sotto cui mi na fondo . 

Et J otto queste foghe , o morir penfi 

Regina $ o uendicarmi 

Di T olomeo maluagio , traditore , 

Lo quaC(fp fumai tefimomo'l Ciclo , 

Del mio buon Geni tot centrai uolete • 

1 1 u olir o Regno affai f ; e i uofrt lidi 
Turbo con le Cittadt , et con le Genti . 

Io j dtco'l uer 5 non mento j ella mi creda 
Regina , et fi afteuri . 

Ma , uofrofa di Macedonia il Regno 
( Di T olomeo mal grado ) 

Che tanto unchor potrà la dolce forzjt 
De le preghiere mte ; 

O la fot za de l'armi . 

• Dunque m'af otti ; & non mi furti cafi 
Col r/gor de Chonor ; mà conia rabbia 
D'Amar , dt Gelofa ; che l'un , la sferzA > 
L'altra nel p.tnco mioglt /proni adopra . 
Rep t . Deuo Rimici ) afcoltar'o no le fte 
"Forfè ingru fi e querele ? 
sr follar molto ; & parlar poco ; apporta 

O /*- 
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O fa Iute fouente , o gran conftglto . 

Or. Deh , /■ *v*#/o mio 

Non ha metto (R egmafiue la grafia. 

Che da lei fiero, capir pofia ; almeno 
Ponga l'occhio tn fe fiejfa , &fe rimiri : 
Et col fio metto , al mto dcmeno ac^ufìt 
Alcuna dtgnitate ; 

Si, ch'io non le dt (piaccia, & non la piegai. 
Regi. Hot parli a fuo talento . 

Or. In poca tela a noi tutto deptng o; 

Ma con tintura dt uer gogna' l cafi . 

Il mio buon Geni tot ; lo Rè di Creta 
Que fi' errante raccolfe , . . 

Quefi' èmpio Tolomeo , fig Ho di uile , 
Mendico Albergator ne la Gittate . 

Qui taccio la cagione , . 

Onde fu'l padre mio forfè fofitnto 
A fi corte/e affetta , & amorofo'. " . 

Et dico fòl dolente a Vofira Altezza , 

Che mentre ejuefii fconofiuto , arduo 
Con titoli d'honori alio forge a , 

Gli occhi ne gli occhi miei fftado uttg torno 
Con gli [guardi mi difie , o dir mi uolfè , 
Ormthta cara Io , t'amo. 

L'anima niia , ue fitta 

Di frale humanità de l' altre a gui fi , 

Mirando fia beltà rara , fuprema , 

Stimo d' ugual bellezza 
Damma fua , & le ri fi afe i iort' am$fg> : - .. i 
Perche mal fi contrafi a -, & nrialfi iunce/J\ 
Là , doue Amor { affale , o ti fèz guerra . 
Co fi ptu cChofin hor , dt giorno in ?tòtna 
Crefcendo in lui le finte , in nie Ir u”*e 
**-'*'. ftam- 
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fiamme, io i àmaua' 3 & et d amar fingevi 
Mifira ; far che diro , che non m'infiammi 
Vi ma de (io rofior la guancia , e'I ufi $ 

St pafiò dagli fguardi a le parole , . 

« Va le parole a t bacii 
Con giuramenti bombili , & /congiuri 9 
Ch' erano t baci fuoi 9 gli abbracciamenti 
Vi Con forte fedel , non già d’ Amante . 

V o&r Altezza , perdoni a tanto ardire / 
C'honefio al fin fu l'ardimento mi $ 

Con la certa foetanza 

Ve le promeffi nozxa > ma , tradite » 

Vico traditelo mia Regina) poi , 

Che f co in matrimonio et fi congiunge: 
Che co/i in Deio mt porto la fama ; 

In Velo ; oue da Creta lo Rè mio 
M'hauea mandata poco tempo inauri • 

Ver quitti hauer configli» 

Ve' miei futuri guai , & di là uengo 
Vofta in obito me flefia , e i Sacrifici . 
fior ,fi quefia mia fitte > 

Non de8a no lei pietà per mio ficcar fi 9 
Vefiila almeno tlfuo utein periglio 
Cotanto al mio firn ile ; 

E'I fiurafiante danno a * figli j et lei • 

Perche ben lofio fia , ch'ella il fi;o pianta 
(Se dentro la Città quèfi'tmpio accoglie ) ( 

Col mto pianto accompagni . 

Reg. Deh, perche /òrda non mifè Natura ; 

Atift.Saggia Regina accorta : 

Di Per dtee a a ciafiun nota è la fama : 

La qual , con mille ingegni 
Tento d'unir/i in matrimonio a duci 

A eleo- 
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ACleopatra fùora d‘ Alejfandro', 

Et del famcfi Antifatro a la figli* j 
Ter ingannar con le pie fnte ttozjje 

I Trinci ft', & fermar tutto l /uo flato : 
Benché, nè T una hebbe , nè Poltra: tanto 
Tu Antifatro aueduto . 

Hor cofl fiaccia (< mia Regina ) al Cielo 
&i far fin accorta ancho C Alte^Ka* uoflt 
Quando fur T oloipeo le tenda infidic . 
eleo (le, certo fin latue (o mia Regina ) 

iabrteate da Carte , & da coflet : 

Per dt fi ornar con l ombre dui camino 
De le ben degne y & hon orate nozjye 

II giu fio fio f enfierò j & la quiete 

Dt queflo Regno : Afioltt dunque in frima 
Toficta , non come Donna ; 

Ma fil come Regina penfi , & creda. 

Or. Quanto farla* : & quanto parlo,e veto* 
Reg. Guidatemi nelTemfìo a facnfici : 

Meco ne venga Ormthta : o fi ritragga 
Del mio Palagio nel più ricco albergo 3 
Anftontco : & uoi fiate fina guida , 

Gioue pofiia minjfiu } mi configli $ 

< Ch'efièr lieta vogCto. 

C,Uo. Veggio di qua Dtone 

Tarmi cenno con mano: Io qui C attende. 
CC come di cangiar tenta fortuna t 
Ogni mondano flato in ftcctoUemfo • 
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SCENA TERZA, 

Dione, Cleomene,ThermopiIo. 

DÌO. S~^Onfufe io fon , Cleomene , & fi confufi^ 
Vj Che quella prima confuflon del mondo 
Tarmi chiuder qua dentro . 

Quanto più penfi , & corro 
Tra Cantiche hattaglte , fra le nuoue 
Tra l'artt de' ptù faggi 3 <& fra gl' ingegni 
Ter trouar qualche f campo a la Ctttade , 
Tiù mi confondo : Ho il ab tino al fne , 
Che'l corte feThermopilo^ racconti 
Ancho a fua Alte^j^agh accidenti j e i caf 
Di T olomeo Confine ; 

Cleo . Quefìofù mto parer (faggio Dione') 

St per quetar la mente\ 

Come , perche ne' dubbi , & ne' perigli 
Commetter parte huom dette a la fortuna , 
Et parte a la prudenza , de gli epitemi 
Ttm de Copre humane . 

Ter che ragion configli a. ^ che Phumana 
Tradendo . , ala fortuna , 

Et la fortuna a la Prudenza , fi a 
Ne ’ perigli talhor guida , o compagna . ] 
Che doue non può l'una , 

Souente l'altra ogni difetto adempie . 

La Regina , e nel Tempio : io ptù non dico ; 
Che bramo fil tranqutltitafe , pace. 

Dio. Ne io ptù penfi j entra nelT empio dunque 
Thermoptlo mio' caro j & a fua Altez>zja 

Ardita - 
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Arditamente quanto già narraci 

Uarra ; ma con penfero 

non d'offender lo Rè , che fora errore. 

Et degno ani ho dt pena j 
Chtedt foC in mercede ala Regina 
Che per te parlt^et preghi. 

Aggingi poi , chef a ( come tu affermi ) 
Tolomeo , figlio del gran Tolomeo 
Trimo tn Egitto Re di queflo nome . 
Sgombra pur dal tuo pettto ogni temenza 
Vanne ; f affida^ /pera 1 , & quanto io difi , 
Eia , che l'ejper lentia ti confermi . 

Th. Con gli animo fi fatti anch' io m'accordo. 

A lei ratto ne vado . 

Dio. Chi di noi difcopriua a la Regina 
Quel, che palefera , fero , co fluì ; 
Vanitale, per Gtoue , era, & periglio, 

Cle. Et che : fe la Regina ha dianzj vdito 

Di quejia hi fi or ta anchor la maggior partei 
Dio. Et per bocca di cui ? 

Cle. De la sic fa figliuola 

De Paltò Rè di Creta j che narrando 
Ha dtmofirato', come 
Tolomeo fùo marito è di molti anni . . 
Dio. Marito dt molti anni Tolomeo 
Di cotal figlia ì o come 
Da fi raro accidente io /pero aita 
Itene & voi (ut prego ) Cleomene ; 

Nel Tempio a la Regina : 

Et fi dubbtofit ella riman del cafi , 
Giungete palma a palma , & rtuerente , 
Et fupplice pregate , 

Che con defìrter veloci , & i fpediti 

C z Mandi 
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w Mandi a fregar con lente T olomeo > 

Che due giorni ritardi almen ? entrata » 
Impedimenti fingalo di {nomale, 

O' del Senato finga ancor non fronte 
Del cor palefatrici l accoglienze . 

Godafil tempo : & colfauor del tempo 
Venfifì al noftro {campo . 

CleO.// difeorfo m aggrada 5 fin che {nodi 
Verità , ejuefìt inuiluppate fila , 

Che la bugia (per quel eh* io {cerna) attor Je 
In fui meriggio el giorno : 

Pu'o con z^oppo de tir ter ? non che {fedito 
(Pria che lo Re mutua le {Quadre, et l'armi) 
Ginger al capo huom,che J t ponga al corfi, 

Dio. Itene dunque amico : 0 coni to fino 
Di fperan^e tipien , che di [coperti 
Gli ac ci dentagli amori , & f&fi il {àngue s 
Quefio giorno {la ancor tanto felice , 

Che piu felice , b lieto 

Non mai riporti d Oriente il Sole . 

Ma quinci par à me di mirar due > 

Non vfati a la Corte ; 

Che mojìrano il Jòfpetto hauer per guida 
lofecreto colagli attendo s e intendo 
Poiché muta la lingua 
Parla» con gli occhi infidi ofi^g ladri. 
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SCENA QUARTA. 

Nicandro*, Agelafto. 

Nic. V o veruno afidi arne? Adocchiti ffia 

JL C Aptan j4gelaflo , & fi ragioni . 

Age. R-imlto el Popol tutto a la letitta : 

Sol di nd^zje fi farla : Indi chi mira 
Hot Capitan Ntcando , 

Ne ritma o de la Corte ^ b de le fquadrt 
De lo Re Tolomeo ferina fòfpetto . 

Tojcia non ha più filttarioloco 
Più comodo al filettilo a fècreti 
Quinci intorno dtquetto y 
Poiché fi mal fìcuro e’I nottro albergo* 

Che di tù de la Rocca\ 

Nic. La Rocca tn fìmma e forte , & eltuafa: 
ha quadro il fito^et ampio: Ha (cogitai rupi 
D' ogn' intorno pendenti : Ha fi profonda 
La fif a, fra le mura , fra le rupi , 

Che machina non puh certo appre farla • 
Inogniangulo forge alta una Torre y 
Con faldati , che' n mano 
han gli archilei piene le faretre ai fiàchi. 
Ne la ptafzja , che dentro la gran foffa 
Ben ampia fi raggira , 

(Per quanto Rocchio da lontan difcerne ) 
Gente v’h 'o fior ta y che l un braccio s arma 
T>t quet feudi contefii afe t te cuoi cu , 

Che'n prima ne gli affaltius'o Bob elle ; 

£t chef cinga ( farmi ) Scimitarra 
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Di lauor babilonico 3 eccellente ; 

Sì fra l'oro il lauoro , fai' eccellenza 


Lampeggiar mi par e a 
Et da lunge pareamt ancho Jèntire 
A piti d'unx fucina 
Sonar più d'unlncude , & d'uri martello 
, Sembraua fra le Torri in sii le murà 3 
Selua di lance hauer con ferri acuti , 

Et Balille 3 Falariche 3 & Loriche 
Et di Guerrieri armati 



SenZj* numero un numero infinito . 

Hor 3 come fa giamo , che forzai human* 
Prenda IA Rocca 3 ftn^a tradimento* 

DÌO. Capitani : Et [pi aia hin tutta intorno 
La Roc par Un p&dt tradimenti ? 

N ic. Hauete uotfptata la Citta! e ? 

Age. De la Citta le mura in ogni parte 
Spiate ho tutte ; benché forti feno 

Di fuor con larga foffa 3 con ripari 
Affai fon lati , & fildi , 

Et con alberi dentro 


Per incider repente , ammalate 

Con trofie ; fé del muro 

Auien 3 che parte mai cada 3 & ruinì ; 

£ facile pero 3 ch'ella f prenda 
In pochi affalti da la parte di Auftroi 
La Rocca mi dà noia . 

Dio. Tradita la Ctttate 3 & la Regina . 

NiC. Capttan Agetafìo : Veliti forno ; 

Huom di là miro accorto , che naftoli * * 
Age. Come toflo pauenta 

Chi machinando 1 uà frodi al nimico. 
Ntun penftt (mi credi) ò Capuano , 

ha 
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In rotai giorno agli artifici!) nofiri. 

DÌO. lo lor mapprefio ; per fottrar fingendo 
Altro maggior rincontro : 

Nic. Ma eccolo ver noi ; Inficia ch'io parli. 
Dio. Sete (Signori) fiorfi Capitani 

De lo Rè Tolomeo ? ch'ai portamento 
Tai mi fiembrate 3 e al' armi . 
lo v orrei pur con fignt 
D'ofieruanZAy & d’amor (che cofi impone 
L'alta noftra Regina) a cari amici 
Del filo bramato Re grato mofirarmi 
Nic. Serui de la Regina , é* fruì tnfieme 

Siam de lo Re 3 fiam voflrt amtci 3 & finir: 
Di T brucia <juà venuti a gran giornale 
Erranti Cauatieri ; , 

Ter pafictr'nnchor noi de la pompofia 
Ente aia di fiia Altezma gli occhi 3 e 1 cori j) 
Et per mojìrar ne la futura gioffrx 
Donar & r inerenza a la Regina 
Che dtgiofìrar' lo Rè 3 parmt 3 che intenda 
(Se bugiarda pero non è la fama ) 

Quando fia a mez,o'l C tei domani ilSole • 
Dio. Ben degna è la Regina 

T anto amati ice del valor de Par mi , 

Che enfi vaiorafi Caualieri 
Donorin le fiue nozjcje 3 & voi ben degni \ 
Ch'ella anehor d' alcun fregio rtcco 3 et grade 
V'orni le tempie , ol petto : 

Ma dentro la Città per me non Veggio 
Apparecchio di gtofire . . \ . 

Age. In vn momento t Principi 3 ceti Regi ‘ 
Apprejlano l'tmprefie ; 

E* V* fiouien 3 che Serfi a vn batter docchio 
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Atbo [pianto 9 quel monte già } chel'embm 
Con r 'altere fite cime , 

Et per fi lungo [patio 3 diflendea 
Da Macedonia ah fila di Lenno . 

«SÌ , che la doue y l monte batte a radici 9 
Mehbe fico lettòl mare j & indi' l yarce 
Le vele 9 e i nautganti . 

Vtcciola gioflraappo fi grande hnprefit) 

E un figno quafi } vn nulla ; 

Ma perche gli ornamenti 
Apprefìar ne conuien ; fiam ho fitti A Dio. 
DÌO. Che commiato improuifi j Che maniere * 
Da celar loroingamà». 

Io corro a la Regina , 

Et a [ùoi C on fi giuri t & al Senato 

SCENA QTINTAi 

Peri nto, Dione. 

V — - - I» 

‘ * '• •' * »T ' v H,’! 

Per. jnVgp (pione) fuggii 
X T i d* fio fa dal Tempio. 

Dio. Che fretta Caualier; Tu mi [pallenti. 

Per. Tofio, che Orinthia a la Regina ejpofe 9 
Ma per errar a cafi 9 che con uoi 
Dal fin materno giunta era- per [àngue. 
Dio* Cf mal accorta Orinthia > &pur le di[& 
Ragionando nel T empio , 

Che ciò per fimpre le reflaffe al cote. 

Per. La Regina mirotta ; ma con occhi 
Torti , fiueri : Indi penfifa , & mefiti 
Ernie fi ufi q pier aut gli ondo : Pofiia 

Inni» 

/ • • 


SECONDO. i 9 

Inarcando le ciglia . , rivolgendo 

jimbe le luci tn lei ; fera , fdegnofa 
Cefi parlo : lu figlta y Orimi/a (dimmi) 
Sei de lo Re di Creta .<* tu fingendo 
Vai fi chiaro l tuo [angue , <£* la perfiniri 
Viglia di Re \ velie Reale il manto , 

Non fitto jpoglte tnufttate , indegne y 
Va di fi mojira a jerut , 

Non ch'à Principi grandi t &a Regina 
■Dianzi non ti conobbi ; le m' ingannai} 
Hot ti cono fio y Ortnthia 5. 

§lual di fimgue Re al Dorma mrrafit 
Da parie fi lontana 
Ver le publiche v/e girne filetta , 
Scompagnata di Ancelle , & da fruenti 
Senza i cufiodt fioi nobili , & fidi ? 
Vernina errante fir. Pero palefit 
Ormthiayil tuo penfier'yDimmi ; yual tetre 
Infidtofa or di fi e il tuo Dtone y 
Il finto frate y fitto le parole , 

Sotto le fpoglie ingannatrici tue\ 

Oime $ cofi tradita io da Dtone ? 

Da luiy che del mto cor $ de' miei ficreti 
De l'honot y de la trita , ha fi gran tempe 
Hauute in man le chiaui ? 

Da luiy che con ricche^zj/y tfip con honari 
Ho cotanto inalzato*. 

Mifera ; & doue trouerb piu fede y 
Seia fede in Dione 

( Chifiay che'l creda ? ) e divenuta infida ì 
Dio. Ortmhta j a cotal dir nulla rifpofeì 
Per. Et fdegnofa fi volfi ella a Jua Altezza y 
Difie ; di Re fin figlia pguale à vot. 
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Et quello bafii ; fin che dal mio Regni 
Con fatti più Re alt to ut rifporula . 

Soggi unfi la Regina , altre parole , 

Et altre Ortnthta ; che tacer fi a meglio ; 
Quand'ecco a mezjjl dir pajfa importuno 
In Thermopiloy vnhuom d'età matura 3 
Che d' un fergentecolfauorsinchtna 
Ratto a Jua Alterna j & con notofit hi fiori a 
Narra j & narrando moflra 
Di Tolomeo laflirpe> il padre 9 i frati : 
Clt accidenti , gli amori» 

Mirafit mai Dione 

Vipera tu da graue piè calcata y 

O Tigre , che s'affretti 

Ter ritorre i fitot figli al Cacciatore 

Ogni rabbia di Vipera yodt Tigre 

Appo la rabbia Jùa fera , (fi* crudele » 

Torà manjuctudine , & dolcezza* , 

Repente impallidì : Pallido il volto 
Ttnfi repente di color fangutgno ; 

Et fral pallore , di / angue 
Mojlr'o con gli occhi 3 (j? con mille atti frani » 
Che troppo fim/ùrato era'l fùo J degno . 
Lungo fiotto fi tacque > 

Tot qual Torrente y che ingorgatoci? eh tufi 
Tra rupi , & fogli fi ritiene alquanto. 
Indi [piantando duri /cogli , & rupi 

Se ri efice impetuofiy di utetn piano 
Con gran fremito inonda 5 
Tal 5 ne begli occhi fitot qua fi gelato 
Vn breue J patio fi ritenne il pianto 
frale palpebre . Indi fgorgandoinriui 
Lagrunofi , correnti , 


Si 
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jClfuo petto allagando , con un tuono 
D' irati accenti , cofì dir indio, 

T u menti empio , maluagto J 

Che Tolomeo fìa figlio 

Del primo Tolomeo Re de P Egitto . 

Quegli è (pento ha molti anni j 
E fi a di Ve fct fu tra Cipri , & Creta ; 

La fama il dijfe: Il dtfie un fuo Nocchiero , 
Ch' a nuoto fi Jaluo fura una fiheggia 
De la rotta Trireme ; 

Che nouelle\ che inganni: olà Sergenti \ 
Cofiui fi prenda 3 & leghi . 

Chinato allhora il mtfirello Vecchio 
A piedi fuoi j con lagrime 3 & fijpiù 
Soggiunfi\Ah mia Regtna y to narro il Vero: 
Sallo Dione , Il Secretano ; à cui 
Hi eri in campo narrai queflo accidente • 
Più rolea dir : ma più rabbtofa allhora 
Replico la Regina : Il buon Dione 3 
Hà cotanti artifici ? & non fia mai 3 
Che' l mio Regno dtfiurbt : olà 3 Sergenti 9 
Che tardate 3 obedtte : & fatto cenno 
Ancho in un tempo a Cleomene : difiè 
Ajfai fi crei a ; fi? prefio s imprigioni 
Otinthia , e' l Secretano entro la Rocca, 
L'un da P altro in difparte ; fin che intenda 
Re Tolomeo lor falli , fi? li panifica. 

Et guardtnfi le porte 3 & la Cittade 
Io quanto narro ; ime fi 3 
Ch'era non lunge , fi? vi prefiai l' orecchie* 
A l'altro Configlter pofeta r molta 3 
Repente comando 3 thè con defir ieri 
Predi , veloci huom ne fpedifie al campo 
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Con lettre à Tolomeo (he per due giorni 
Ventraia Jùa ritardi : fa le cagioni 
De la tur danzata li narro pian piano 
Con bajfa uoce : Bafla , che Cleomene 
Ti prega a dilungarti ; fa io ten prego % 
Sin che la fi efpedtfca ; fa che Anjlonico 
Giunto con lui ritragga 
Da fi fera propofta la Regina . 

DÌO. hfedcl'io 3 Permto>\ io y che per fegrto 
fra l antiche protette , fa fra le nuoue 
Hebbi j fa pe* tramontana ognhor la uita 
De la Regina miai 
De Principi fiat figli i la fàlute 
Vmuerfal del Regno ? lo chtufidaue 
Gli fiherant ; i rubetti 
De la Giu fi ma offro rigor rinchiude t 
Tien le cathene , a quefie manti premi 
T>t lot tante fatiche : o glt ornamenti 
A le penne douuti \ Fieno i Ceppi 
Sproni 9 o Cothurn* a queft piedi ; ondilo 
Veloce fempre , facon perigli tanti 
In paefi '/Ir artieri cor fi a i Regi ? 

Tante impetrando , fa* riportando grotte » 

( Benché afpre , fa dure ) quante 

Sa la Regina , e'I Regno l 

Deh torno il mio Per mio 3 ala Regina;, 

lo dolente me*n vado 

Dietro' al Verondel ConfigUet Citamene 

Sotto quegli Archi ofeuri , onde fifìtenfi 

De le pianto il Giardino: fa* colà morto 

Mi ttotietat : o poco yiuoalfine . 

Per» Non ti agghiacci fi ff rito ‘ y ma tifoidi 
Confcientia /incera; Cloe àtfiuopre 

Chiara* 
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Chiaramente per glt occhi, {£» per la linguA 
Qiiafi da Jpeccht , t innocenza altrui • 
Dio. De la Regina a me noto è lo J degno : 

Deh , che non puoi tu Amor :C he no imprimi 
Tu Gelopa ne' petti de mortali ? 

Vattene Cauallier & a me guida 
Orinthia dammi cenno 
Di quanto a te fa noto j 
Che ti jte noto afai : Tra tanto io penfò 
Quanto al mio flato, & a thonor conut enfi 
Per. Con Orinthia ni attendi: fati fòuenga , 
Che teco ingtata , fa meco e la Regina 
DÌO. Ah Caualter >coteJia lingua affienai 
Che de l'alta Regina 

Troppo le grafie tino Aro metto auanzAttOk 
Per. lo ù> ben quel che dico : 

Mar tu m'attendi • 

Dio. O x come ben fortuna 

(Quddhuomvool traboccar da la fua rota ) 
V un con l altro accidente f un con Poltra 
Mal fi repente accoppia . 

Reco f ingannatrice > hoggimi fcuopre 

Thermopilo : mi fcuopre 

Ormi ha : Indi mi fuopre i Capitani , 

Ri mentre aita a la Regina , al Regno * ' 
Contea fi rerTiranni ( otme ) procuro , 

Ri che nanan^o ? Ah r/u fero, qua premia 
Che i'tngiufa , fa tnfda 
Dona agiufli , fa fedeli . O quanto è yero y 
Ch* a la gratta de * Principi e migliore 
Guida la forte ognhot , che la y ir tute * 



Cho> 
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Deh piaccia alC tei , che fiamme 
Non mcendan fi uè di loro ardori 
Hoggi t Reali cori $ 

Ma It ri fcaldt , & dolcemente infamine 
Di fttot celefit rat 

Quel' Amory ch'ama } & che non odia mai 
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Di temer fèmprc j come tal , che regge 
Topolr , Regni \ma fra tanti , qfi tant 'f 

Dubbi , nodi, perigliyeUaeJfèr deue 
hi quefio dì tutu fifietto , & tema . 

Chef enfi tu , che Jta j che tmporti'fy quitti 
In bilancia di 
In dubbio di manto : 

V dir y che quella Ortnthta fa Jorella 
f)i Dione j & figliuola , 

D' un Re no fìro nimico 3 & fi po finte ? 
Ydir y che del [ùo fpafi Tolomeo 
Sia f emina , 0 Confitte ! 

Et quel y che più la rende ancho dubbtof a 
E 3 eh* a Dione fido , &non altrui 
Son apeni m un di tanti fiere ti . 
lido e Di ove y idi so ; ma come difir , 


Per. 



Contrai fedele , & mi feto- 
Dione . 


Cica. Gran cagione (0 Ptrintho) hà la Regina 


Di temer Ih Regina ha gran cagione . 

Come 
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per: Come ben tema a tema 

Zt [degno a [degno aggiunto , era catena 

Ter legar , per mare , 

per ifiteUere'l cote a la Regina , 

Se note le[acea torti , & gl* inganni 
Di tot duo Capitani , che [coperti 
Ha per tfite Dione . 

Cleo. Che [pie j che Capitani : Hai io comincio 
A temer fi ( Perinto ) che Dione 
Vendttor di menzogne hoggi non fia • 

Per. Co fi là fittogli archi 

DeltuoGjardino y .ei mi giuro pur dianzi « 
Cleo. Rubricato* di Urne, & di Chimere 
Hoggi certo è Dione : & quali fin 
fan di uopo aTolomeo : fi' l Regno ì fuod 
Se dentro la Città [ara Centrata : 

Se tn man de la Regina hauti Unita > 

Zt de' Principi figli ? 

Tutti i fictett certo la [ottima 
Dtfiuopre hoggi a Dione j Hot* io compiendo. 
Terfi Dione j Perinto infieme . 

Per. Et che di me comprendi ? io fon fedele 
A la Regina mia , quanto tu fia > 

Zt fi Cleomene exanfigltere ; io fino 
Canai ter di fica Altezjejt j ó» Cau oliere 
Greco 3 & Atheniefi ; & quejìo bafli. 

Se non pari b tri noi l’officio ; è pari % 

L'amor , la fede } anzjdtr'o , che l mio 
Amor*& la miafì 3 come di Paggio 
Antico y fin et Egitto t 

A l'amor tuo s'auan^a, & a la fede . 
Cleo. Vanto di Atheniefi ; V tre di uentOy, 

Cui non punte dt Unàay ma d! un'Ape . 

^ ferendo 
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Ferendo a pena 3 uaporar fa in nulla , 

I er. Ronfiate Apollo qui meco , ne sfinge . 
Cleo. Son Cleo mene 3 fa parlo-, fa fon ime fi. 

Tanto tt bafti j io me ne torno al Tempio . 
1 er. Quefii di me pauent a j ne Dione 

(Se pur difierno io beri) molto l'affida . 
Mira fòrte crudel j mira fallace 
Degl t huomini credenza ; 

Chef : cheltempo e giunto onde al ualore 
Et a la f e del Caualier Periato 
De la Regina in ucce 
La rtcompenfa doni hoggi un nimico ? 

Et qual mai guiderdone al mio ualore 

Dono qtiefta Regina t 

Oime i fi la mia fede 

Fofie a lei chiara più, che l'oriente 

Non farà finZA macchi a di fifieto ; 

Nè de la ulta mia finK/t periglio , 

S'à lei quefii l'ombreggia ,ola depinge . 

V orrei fuggir j ma doue \ file pone 
Son'hor de la Città chiufi , fa guardate ? 
Ahi fine ria ; qual'hà riparo incontra 
A rapido Torrente 

Di cotante mtferie } fafi improuifo ? 

Qual* indouma mente } mi predice , 

Se Tolomeo T iranno . 

Nel principio del Regno } fa deC orgoglio 
Vfitr debba pietà , che non alligna 
Jn petto di T iranno , o pur fierezza , 

Che nel fio cor fi interne ha le radici \ 

Altri penfier cofìui che di Confòrte 
Ter la mente riuolge ; 

Poiché con frodi batter lenta } fa procura 

L? 
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la Rocca & la Cittade . 

In dubbio dt mio fiato , 

Matte $ che debbo far : che mi configli ? 
Marte , p'ojfente , inatto , 

Che dime ferbtl /angue [parfo in mille 
Battaglie 3 o la memori aglortof a ? 

Deh quella man /occorra ; A quella mano 
Sia } Marte } hoggi camme fa la Salute 
Et di Perinto , & di Dione infieme . 

Di Dione 3 ctielmefo 

Del mio core , & de? alma ; Vn Greco (do 

V endicht in un j oidi tutte le ojfe/è , 

Che Macedonia infida 

In cotanti anni a la mia patria fece . 

Tardi o per tempo la uendeta è giufìa . 

In fauor de la* patria y in flta di f e fa . 
Effèmpio al mio periglio fia Dione \ 

La colpa , non è mia : 

Ne ce fitta mefcufl % e'I tempo breue , 

Che mi sforza a penfar falò a la aita : 

SCENA SECONDA. 

Orinthia , Perinto. 

Ori Q Corti da lunf e ho del tuo core i moti , 

O Qual torbida procella dt penfleri 3 
Cauaher, ti combattei 
Per. Venfier di morte , & d'ira • 

Or • Pari fono i penflerii 

Che fèguio di Dione òltra quegli archi , 

Dopo , ch'io ragionai te co 3 & con lui $ 
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Per. Et fe rtnchiufe in parte , 

Ouefeta colf a no 5 ma fìtte gran fede , 

O 3 Crudeltà più tofìo } e ingrata mente 
De la Regina , lo Jofpmfè : io pianga 
Con lagrime del cor , fe non degli occhi 
L'infelice feto fato . 

Or. E forfè per uoìer de la Regina • v. 

Rinckiufò entro la Rocca * ' \ . v 

Per. E in dubbio de la uita. 

Or. Mifera 5 ho io piu core ? 

Per. Hattet core , hauer alma a lei conuìene. 

Et a Perinto infeeme j 

Anzjfeauerptu (Puri alma&più d'ù corei 
Che puo necefeità 3 piu che Natura y 
j Compartir cori , et alme y 
Et utttorie talh'or a i di ferrai ri 
Or. Ladefperation^eh'abarrdonatt 
Ha le ritte dì Alterno y 
Ver albergar più difpetata meco 9 
At ha già nel core imprefeo 
Def anime infernali ogni furate .. 

O mio fato infelice 5 

Amor y T iranno ingiù fio ; anchoa Tiranno 
A lui fimi l , mifefiggettay Amore , 

Con man {fe ben pietofa) infidi c fa 
Da tuttofo uolto ogni rofeor mi tofe , 

Per che del juo pollar morte lo tinga . 

Dunque empio Amor , mi feto 

Ci ufo m infero d'odio y fin che morte 

Vendichi la mia fede 

Ne r infedele adultero Confette y 

E ChoneRà tradita 

Ne l'impudico traditore amante. 

U 
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Lo qual , come pergiuro 
T uni fatm gli Dei ; quefa defira 

(Se la preghiera, mia non e fuperba) 

Del diurno furor minilira [a . 

Arfìnoe'> che non moglie ; 

Mà , di quefì empio è femina(hai dolente) 
Del maritai mio letto hor che mi fpoglia ? 
Del traditore Amante } de mie/ guat 

Lungamente non goda . 

Perda la ulta } tl Regno , perda t figli \ 

Et wfipoltt , fieno 

CtboaCoruty & a Cani. .J 

E [a d'inferno bombile Megera 
Inuolta fra i firpenti j 
Spiri fil tofchiy & fiamme^ onde auelenì 
ai lei l petto 9 (jp a me tanto l'accenda t 
Ch' ad urti , a pugni , a mot fi , 

Dopo l'ufo del ferro , io utnei tri ce 
Mi fèr amente cada. 

P er. Quella defpcratton , nel uofho petto . 

Par tonfa utrtute j onde la uia 5 
Ch'aprir non pu 'o fortuna apra la fpada . 
Ma pria fi tenti ogni rimedio h umano , 
Che' npochi giri dt parole , è quefio. 

E , parer mto , & è parer ben (ano % 

Ch'ella fi fcuopra , mofìrt 

A quei duo Capitani , che nomati 
V' hà pur Dtone j & che la Rocca(ci difie) 
Hauer tutta [piata « 

Fingendo uot dt Deio efier uenuta 
Colatamente j fitto quefì e fpoglte 
Dt Tolomeo a preghi j opura cenni 
Del uoftro Genitore : onde Dione 

Vofiro 
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V offro frale , f occorra ancho a Cimprefà 
Da la fùa Altezza a lor ualore tmpcfia . ' 
Comandate , eh' à quanto 
lo diro. (* or , che lutto fie coh fènno 
Ohe di fi ano fronti $ fe fur quelli , 

Hanno fentore alcun } che uoi Conforti 
Sete di T olomeo . 

Or. E/it 5 (fi non altri il fanno j perche fino ' 
fra t piu fedeli armati , efit i più fidi 
Et de le occulte fùe celate tmprefè 
Efi , (fi non al tri t fcretarij fono . 

Ter. Ella dunque f fcuopra \ (fi da me intenda 
In lor prefenfa ; come 
Io procuro lo fcampo , (fi la falute 
Di lei , (fi dt Dione 5 (fi l'arte , el modo , 

A f colti ; onde la Rocca , (fi la Cittadc 
Eteri de lo Re , finza contrafio d'armi . 

E ten di lui (dico') (fi fieri per opra uoSra , 
Se con lut fingerete in quella gut fa , 

Che finger ut conuten co i Capitant • 

Et fa pur Or fi Tolomeo $ fa Drago 3 
Non che Tiranno , che tn udendo il cafo , 

LI amor , la fede uofira , tl gran pertglto , 
Conuerrà , che uoi fila ami , (fi adoni 
Et che ogni altra difprez.Z,t > et che fi chiami 
Di due Regni per uot fatto Monarca , 

Et Con/or te felice . 

O r. Caualter 5 già diuengo man fueta 
Agna , di fera Tigre . 

Tarmi , thè quella prima 

Speranza moria , ancho rtforga 5 io fpero 

Quafine le future 

Nofzje con lui } per cofi bella tmprefa . 
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"Et mi fouiene(a me finite ri do tn Deio ) 
Vn c otiti fuo parlar j che imporlo fine 
A certi fuot dtfignt alti , realt , 

Hauria'l mio Getti tot , le nd^za mie 
Solenni publtcate , <& glortofi . ; 

E i dtfigni Reali , & alti , fino 
Di far figge ita Macedonia forfè 
Di Creta a la Corona ; 

Et d'hauer me con fi gran Regno in dote . 
Per. Anzj , batter per Confine 
Voi Regina fi bella j 

, . Et tutta in dote ^Macedonia ^ Creta % 
Quefii y hor ci penfo s i fitoi dtfegni fino 
Hauer non può co fui penfier più degni > 
Se non è fi tocco , o nano . 

Or. Gù mt predice' l core , 

Che con quefla Regina 
Non meco finga ; fi co fluì fi strugge 
J Ha già per me dut anni : 

l Et me fiC ama ; & fingere in amore 

Lungamente non dura . 

Pe r . Signora t.Ecc'out a punto t Capitani . 

Mirate , come'l crine ampto fi fptega , > 

Et lieta la fortuna . 

Ot. Ventura mia : o Capitani > Vdite . 

\ SCENA TERZA. 

Nicandro, Agelafto, Orinthia, Perineo . 

Nic. P E Cocchio , l'intelletto non abbaglia', 
3 Se ben comprendo y riconofio > parmt 

Ne 
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Se la Corte di Creta hauer già forfè 
Si geniti C (tu a.! ter e* 

Age. Et to 3 l'ho fcorto ancor piu d'una uolta # 
Or. Tacete , rifèrbate a miglior ufo 
Et a tempo miglior le nueren^e . 

Io fon'Orinthia ; la Regina uojlra 
Nic. lo , jìuptdo rimango • . 

Age. lo , per dot intelletto 3 

Nic. Hot riconofo fi la mia Regina , 

Agc. O Regina , & fonata unica noffrai 
Or. Surgete Capitani : folleuate 

Le ginocchi a da terra $ io uél comanda 
Se di quella 3 ch'io fia date alcun figna • 
Age. Eccoci ad obedir : ma , chi naf colta f 
NlC. sfolta alcun d intorno ? 
jPer. Ni un d intorno afolta 5 che le Centi 
ail Palagio nuolte ,&*le mura , 

Son con le tuta 3 & ri fi 9 

Vaghe già de la wfta , & de l'entrata 

Del nouello Re nofiro . 

Or. Stcandro , et Agelaflo ; cariamici 
Et Capitani ualorofo munti ? 

Ter obedir a Colto Rè mio padre , 

Son qui uenuta , fo f 'otto quelle fiorite 
Da tifila dt Deio > 

£/ fènzl alcun fruente , lafciati 

Gli ho di quà non lontani a la forefla r 
Ter non far moflra dimio flato altrui • 

Et di queflaCtttà per ogni canto 
Vo di uot ricercando ha già molte bore • 
Ma , perche non di tempo y odi dforfi 
Fa d'uopo a pcnficr noflri ; io ut palejo # 
Che dt quefla Regina tl Secretano 3 
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Dal fin materno è frate a me congiunto 
Agc. Grand' incontro , N leandro. 

Or. Ho già fic o fi cptrn am ho t fècreù 
Di T olomeo tutti ben noti a voi j 
Et quefio Cauaher , ih'i di mio fiat* 
airnma quaft , & .ore ; 

(JPer concluderla, m breue ) 

Senza centra fio d’armi à uoi la Rocca ^ 
Et la Città , porrà ben lofio in mano . 
Age Cometa Rocca, & la Citta de in mano ì 
Per. jigeuole è l'imprefit . 

Age. lo veggio fifpettar quella Regina : 

I Configltert fifpettar & forje 
Quejto popolotutto ; poiché eh tufi 
òtan le porte , fr guardate . 

Et la Rocca , è fi forte , & fi ficura 
In ogni lato , cioè impojùbil credo 
Ogni urte , ogni ccnfiglio , & ogni pronai 
Onde pria , che di Roti he di Ctttadà 

Piu lofio intenderei 
Da quello valor ofi Caualltere ; 

Da quefio Signor mio ; 

S'à l armi 3 o sà la fuga , fra cotante 
Genti , in fi fìrano , tn fi vi un periglio , 
Commetter debba ognun di noi la Vita. 
Dunque ( Caualier mio') non ut flagrane 
D' aprirne homat con liberiate il cote j 
Et fiaui quejta defra , per la de fra 
De lo Re Tolomeo , pegno fi curo 
D'ogni volito volere , 

Per. Bramar certo i deuea 

D'aprir ut (o Capuani) il mio configlio j 
Se con farmi fi debba , o con la fuga 

D Pro» 
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Procurar la folate , ci no firn J campo , 

Sendo de la Città chiufi le porte , 

E'I Popolo in (ofpetto , & la Regina . 
tinche con l'armi aprir la uta fi debba 
A la nofira f alate , 

Nè quei debban temerne , che bandita 
Dal defperato core han la fperanija . 

< 2 >etc kc centra i T ir anni , (J> cantra gli empi 
Loro mini fin ingiù fli , , 

Conuien con crudeltà flringer'il ferra 
Quando non per f aiuterei ' vendetta * 
Benché qual'huom , fi dentro l petto hàtwe, 
Pauentar pub giamaì 
Di non refiarvittoriofi 3 contra 
Popolo , non più a tarmi , ch'ai dilati 

De Pafire guerre aue^Ài 

Ma frà gli- odori , & fra le molli piume'. 

Che da' Per fi recare/^ & da Sabet ì 
V ilifiimo è per Gioùc 
Quello Popolo tutto 5 di feroce , 

Cvtfù già Vn tempo j & a vicini fuoi 
Di Megarafimile 3 di Cortnto . 

Co fi Natura và cangiando Itile 

Con l ufo , & prende qualità dtuerfie 

Dal fùo principio $ rende 

Non pur gli huomtnt pria duri ,$• filuaggr. 

Ma gli Orfi manfueti , e di Lioni. 

Pofiia , fi mano a l'armi 

Conut e n di porre , & d'adoprar le (fadc\ 

Qual fie dt noi , che dt ben folto Ruolo 

Non fifienga gli a/falti ì 

C hi noma , che C arano 

Gia lle dt quello Regno, il mio buon Greco, 

fi* 
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Più con le torme de le Cafre erranti , 

Che con le fchtere armate 
D'Ediffa la Citiate ajfalfe , & prefè ? 

Chi non sa , ihe Paufanta 5 // valorofo , 

Il nobtl Giouinetto ; 

In giorno di le tuta , in Xtfdlenne 
Qual' è quejìo di nd^zje fra le fpade 
Degli Alefandri due , Genero , & fglio, 
fra gli eserciti interi , il fi famofo 
ftltppo\, Redi Macedonia anci/èf 
Io, non Tuo qui deffempi 
Teffer già fla a La mia breue tela , 

Uè gir rinouellando , come i forti , 

Et valorofi Sctthi , 

T infero anchor del /angue 
Macedonico , i monti , & le Campagne , 
Mal grado di colui , cui diede tl monda 
Si vanamente il titolo di magno . 

Io , parlo d' Ale f andrò ; 

Cut ebbra la fortuna , & fuor di fèrìfò 
Dtè le Vittorie ,ei Regni : ma per onta , 
O' fra Popoli vdt , 0 dt firmati . 

Sfacciato j che a la razjejt del fuo Bacco f 

Non di Marte a la cote 

Il fuo ferro agallando ; i fuoi più cari , 

I fuot fltettt dt /àngue 

Affalo , Aminta , Cltto, & altri cento 

Per cotendo mando de la palude 

Stige , ai dogliof campi : ma che parlo ì 

Et doue il mio furore hor mi tra/ fotta £ 

Signori ; ioni concludo ; 

Che fe dinanzi a noi 
bluff a gente fen^jtlma , & Jenna core 
X ** D z (Q**i 
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Qttdt dinanzja Lioni L 

- De le Greggia, le torme , & de gli armenti . 

Ma perche al valor noflro , & la fortuna 
8 accompagni , e* l configli a , 

Dico ; che la Regina , mhà fucate / 

De 1* amb afe tate fue \ 

Secretorio m andito al Caffettano. 

Mira gentil fidanza , & fingolare , 

C hor mi conuten tradir , poiché tradito 
Son con Dione anch'io. 

Per o (Signori) s’à uoi par fìcuro 
Per faluar di noi tutti 
li innocenza , & la uita , porre in maria 

Del uojlro Rè Cofanetti a fin^a /àngue 
Il mio configli ov dite \ 

Tofìo , che opprejferan cjuefia Cittade 
V armate fyojlre fihiere , 

Al CajtelLmo porterò ima finta 
L'amba/ tata , che ratio 
Apprejenti le eh toni a i Capitani , 

Ut vot additerò , ch'iut farete : 

Volendo la fua Alte^j^a , 

Che lo Rè Tolomeo , Veda, &conofca % 

Che guanto It pi io dar , tanto It dona 
La C ori fòrte Regina . 

Nic. ita , ch’à uoi prefft fede il Caffettano ? 

Per. Piu fiate pr e fiata , & in perigli 

Graut me t'ha ; Che di fua Alte^Zsi i fui 
ìdon caro pur ; ma fuiorito Paggio 
Da ’ primi annitrì Egitto ; & caro Jèruo 
In Macedonia : & ne la fé fa fede 
Appo i Altera fua mi vtjfit > & yiuo. 

Benché (non dirò il come ) 

In 
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In queRo giorno di butta tanta 
i , Speziato tnuoUr poffo urta, moneta , 

C lo e tl vero ccntrafigno ; che s accoppia 
Con r altra me\a Lira al C a Rollano. 

A ge. Che fio. dapoi , fegutte. 

P er. Io poj età a cui già nota è per vfimz^t 
V na pi cesoia porta , che chiamata 
Vien del ficcar fi , là fuor de le mura 
I ra certe fiept $ aprirò largo il varco 
ai P antmofi Genti : onde contitene , 
Che l'un di noi faceta girar le mura 
Quando lo Re ne la Città fi a giunto, 
jg fa di fuori appiedarle a la feconda 

Torre, ch'altera /corderete , & bella. 
Ma, per che parmt già fintire , & finto 
V n c alpe fio j colà riandiamo j &qn iuf 
P tit lungamente fi dtfeotra tl cafi • 

v. vi 

j Choro. 

A Mbit lofi y attore voglie, & ladro 
Turban certo del mondo 
Per ogni Clima , fi più tranquillo Rat» » 
interrompono l opre alte , & leggiadre J 
fa ciò , c ha di giocondo 
Tan doloro fi , & mesto in ogni luto* 

Se di bramar vietato , 
j 0 di rapir l' altrui era a mortali 

In quel primo principio da filatura , 

(P quanto ptu fi cura 
L humana aita , & men grauofi i mah 
Con quanto ptù de f ire ali 
tornito l volo bautta 5 

D j Come 
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Come fuor di periglio, & finora temè 
Gtun'dl mondo far, tu 
CÓglt anni (doto a la uecchief^d eflrema 
Offrii Ponto , et Rtfci , l'Afta , & la Tana 
Centi fi fortunate 

Soura i altre ad ognhor come piu antiche . 
Poiché natia virtù , non legge humana 9 
Vi fa per ogni etate 
Sì del furto auer fa rie , & si nimiche . 

Et come per Comiche 
Piagge di Borea , ferina fotta errando 
Sicure andria le madre a i pafcht,al fiume ; 
Si un fi dtuino lume 

F ofie in uot ff>snto,<& virtù posta in bando? 
A Voi la mente aliando 
L'anima no fra fi orge 5 ’ 

Come tufi de Coro, a le rapine 
il nodrimento porge , 

ncendi , a le morti , a le mine , 
Quindi auien forfi , che Città le fine 
Son fra Sctthi , <&• fieute ; 

Et Tetti t carri > & Torri i Pini, e i faggi. 
Schermi ad ognhor de le cacciate belue 
L 'hifpide pelli , & dure 
Incontrai Verno , & fuoi perpetui oltraggi . 
Le porpore de' faggi , 

Vintele lane ; i Serici ornamenti g 
Fregi fon troppo dili coti , alteri 
A Pop ori , ér Guerrieri, 

Che trattan l'armi , & guidano gli armeti. 
Auenturofe Genti : 

Cui non più latte , 0 mele , 

Ch' alpejlre cibo il duro gufo accheta ; 

Nè 
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Nè di ciò ti querele , 

Ma ten vai Scithta, &gloriafit , & lieta. 
Et a ragion , che così flranta vita 
De r Afia ti fé donna ; 

Ma ,più, che d'or , dt gloria con tributo . 
Fondatrice ti fé nobtle , ardita 
In roKA treccia , e n gonna 
Del gran Parthico Regno fconof ciato* 

Dal tuo valore hauuto 
Ha l Imperio dt Rattro il nome, e i fregi . 
Col tuo valor fra l'armt, & fra i conir a Hi, 
Da te lunge facciaci 

D' Egitto' n prima , Indi di Peritai Re ri* 

Ad Ale fiandra t pregi * * 

Sola ofiurafìt -, Vdt/ìt 

Sola il rimbombo ne l'altrui contrade 5 

Non mai punta [ènti [li 

Nel corpo tuo de le Romane fpade . 

Deh t perche fi modello ufi, & fi giu fio 
Del mondo in ogni parte 
• Non ha , come fra Sci/hi hoggi radici . 
Tranquilli almeno i Regni :nc,n tngtufio , 

Se bclhi efi Marie ; 

Honefia uìua -, i Popoli felici . 

Per tutte le pendici 

De l 'ampio mar rnfieme , & de la Terra 

Muto aro tl rumar fora del' armi j 

Che r fonar già pormi 

Per l'Vniuerfio con perpetua guerra . 

Stana fempre [otterrà 
Horribile Megera j 
Nè turbarla fi fipefio i noftri lidi 
Hor con la Tromba altera , 

D 4 Hor 
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Hot con le fuct ; hjr co dogbofi Afidi i 
T/ù gtoua ai haom finente 
Del vitto rignor an^a , 

Chel conofier qua? è bella V ir tute ; 

Se ben con torta vfitn z,a 

Quella ne guida , & ciechi ala fidate. 
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ATTO Q.VARTO. 

SCENA PRIMA. 


Armonico , Cleomene. 

Ari fi. ’^lr ^ff t ra fi*> C Itomene. il S ac et do 
fo| a \J~’]jL 11; Come celo gli auguri (te y 
xl 1 a W- 4 rr.czj) i fiacttfici , 
Vr^-C^l Per non turbar de la Regi- 

^ core ' 

Come ds»bbiojo y aguifit 
D' oracolo „ o di sfinge , 

Interpret o de glt ammali offerti 

Le fibre , / iwo// ,& de le fiamme i fiumi ? 

Cleo. PW/ : & partendo da Falliate io nidi , 
Che’l buon minifiro anchcra 9 
Qua fi fi legnando , alzjo le ctglia al Cielo t 
Lt tn filentio pojè 
Le fiacre labbra fine : ma del fiutato 
Cht pub ficuro preueder il fine ì 

A ri fi. A? preuidi glt auguri , <& le mine 
Già lungo tempo $ o Gtoue y 
Tu riatta , & [occorri . 

Cleo.s4//tcr & Gelofia ( per guanto io fiorgo ) 
Han porro un duro ajfedto : a la Regina^ 
Onde pur fura il meglio ; che di ne%ZL,e 

D J Sol 
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Sol fi trattale : & che t fifpetti , e i guài 
Tofitn da U Citta, noflra banditi . 

A ri ft. Accefit e Ut Regina 

Di Tolomeo a morte ; ond' ella ardendo 
Ha dato già ben "Volentter l albergo 
Nel petto ad Himeneo : & f ìndia > & brama 
Come fece in fecreto 
Dt perder tojìo ancho in pale fi il nome 
Dt V edouella sì ; ma non dt madre . 

Ma qttefio forfè è nulla a paragone 
D i quel y che fi gue j afcolta . 
t ’ T orno dal campo il meffi-y che inaiai 
ai Tolomeo de la Regina a nome j 
"Pregando , che Ventrata 
R ttardaffe due giorni > & le cagioni 
Di ciò fur molte 3 & dimoiate , deferititi 
Rifponde quejio altero ( odi alterezj^a) 

Che pria U notte l'occidente imbruni 
Vuol far l'entrata 5 & prega la Regina ;• 

Ma con certa preghiera^ che comanda ; 
JPrega(dico) & comandale fisa Alte^jf 
Ne l'arriuo dt lui 

S'apprefinti a la porta co' fuoi figli , 

Sol , perche queft abbracci , <& li dichiari 
Degli efferati tn yijia , fucceffbri 
L'un dopo l'altro al Regno : 

Lt perche al (un di lei di propria mano ' 
Aurea corona imponga ; <& con le grida 
Dt Donna , <£> di Regina 
Di Macedonia j Mira tu cofì urne ' V 
D' impor corona y quafi accennar Jiqfclòt 
Quejt' altero , orgoglio fi , che perduto \ 
Dubbia gta la Regina co' fu ot figli y 
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Di Macedonia il Regno ; & c^V/ cotte fi 
A lei, a figli humanametue il dona. 

CI eo . £/ come] ente la R egina , quefi a 
Alterez^z^a (Oltana? eli io direi 
. forfè Amor' & dolcezza. 

Arift. La timida Regina 3 innamorata ; 

Tra timor & Amor tace 3 tfipnfponde: 
Ma nel tacer , nè la rtfpofia intendo . 

Cleo.£/ fpejfo tl non intenderle uentura . 

Arilì.Credtmi pur , ctioue alterez^KA regna , 
(Come in queflo fuperbo T olonieo ) (parte , 
Regna ancho Itiutdta 3 & doue Inai dia ha 
han parte quei penfier 3 che fpronan fempre 
A predato l'honore f 
O* con la yita le foflanzje altrui . 

Io vorrei ( fe'l voler giu fio a te (ómbra ) 

Ter rimedio , o riparo , che l Senato 
Tutto nandajfe a la Regina horhora : 

La fila Altezza pregando , 

(Poiché pregarla , amico 3 io piu non uaglto) 
Ch'armato tl nofìro popolo , prendejje , 

Et de le piaKAje de le mura intorno , 

Et dà tutte le porte la dtf e fa. 

Cleo. No» fi rompa l’accordo (io te ne prego , 

Di fiat' hoggi fenzjat mi j 
T olgafi di tumulto ogni cagione . 

Arift. Et chi non sa , che a Principi anchor lice 
De gli fiati 3 & de' Regni afiicurarfi ? 

Chi difende il (ùo flato , ne ragioni 
D'ami citta 3 nè patti offende , o rompe ; 

{Ma quei gii offende , rompe , 

C he pria tende al compagno i tifi die 3 o moto? 

I Poco giujla la guer a 5 

D 4 Chi 
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Chi f et U Pairia fra , feria filate. 

Et per la liberta combatte , o muore , 

Eptù degli altri affai fedele , & giudo, 
Clco. Ala, eh t di fu re Ohue 
Ha le fùc tempie attinte , 

Non l'armi di celata , io mi confermo 
In tal parer, che debil forila, incontra 
A V metter pojfente non sadopri , 

Stolta co fa empiegarf , otte gran danno 
A poco utili auanzja ? Habbiap pure 
CoH ut , & la Regina, e i figli , é l Regno 
Ch a not fa patria pmpre ogni Terreno j 
Et morte al fn poco honorate fpoglie 
Ripartirà dt not : [è di quegli anni , 

C he reftan freddi , & brcui 
Vorrà pur trionfar : Dunque pUfci 
ìn man de la Regina ogni configli^ 

Et per noi p dimojìrt ogni contento 
De le no^jje Reali . 

Arift. Col timido parer poco riaccordo, 

Cleo.tf Vrefdente veggio , * t Senatori 

Dal lor Palagio vfeir : Tu flejfo amico. 
Dichiara loro il tuo conpglto : ch'io 
Nemen teco riaccordo : & mi perdona . "* 
Ari H,Mira incontro , Signori oue'l camino ì 


SCENA SECONDA 
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Prefidente del Senato, Ari {Ionico. 

!• T A Regina comanda', che'l Senato 

1-u Con la donata pompa a lei fen nuda 
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Per h murar del nuouo Rè Confòrte 
Ventraia gloriofà j fi vicina , 

Che de Plnfigne df [piegale a Paura, 
Quafi dipintigli ornamenti , e i fregi 
Scuopron già dal e Torri i riguardanti, 
ArUt Grande incontro ( 'per Ciotte) il Ciel benigne 
Pur fi dima fra ( o Padri)a miei dfìrt \ 

A la fàlute noflra . 

Quepo publico loco, non richiede 
Ch'io gale fi i fi ere ti , onde procuro 
Lo fcampo a la Città ; l atta al Regno 5 
Mal tempo breue , el fi vtc/n periglio, 
Richiedonfi , ch'io parli j (y parli or dato 
Senza* tema di morte in ogni lato . 

Dunque figuendo le vofhe orme anch'io , 
Diro finzat ritegno il mio parere . 

Pre. Artfiontco , dite \ Nè ritenga 

Pren alcun di rtfpetto a tiot la l/ngua ; 

A vot faggio cotanto , 

Lt de l'alta Regina , dd fini figli. 

Et di quepa Citta filo il fofiegno, 
Arifì.f^/) che fierar daTolomeo fi debba 
(Saggi accorti Signori ) 

Con mille prous Phan dimofiro a noi 
Di cotanti Innocenti ; di cotante 
Verginelle gentili , per cotante 
Nojlre Ctttadt , <& Ville , 

Et le morti , & gli fiupr t , & le rapine 
Si quefio Capitano , 

Piglio certo del furto, & de Plnuidia 5 
Tra fui! ladri Guerrieri , 

( Che fon di peregrini di P afiori 

Torme confu fi 3 (y yil>) hai fren largato 

Ala 


A T T O 

ji la licenzia 3 a l' ampie 
Lor voragini ingorde ; fa lor concedi 
Suggerii y angue ; dinotarle carni 
De Cai battute Genti ; 

Spogliar le bone fi e , fa nobili matrone y 
Et conuertir loC ornamenti in prede : 
jin\t , concede lor con fefia , fa Tifi 
Tormentar Cittadini 3 ondel tormento 
llafcofio argento mantfeSìi , fa l'oro $ 

Che piu : s' inulta a le fie menfi , fa sforma 
I più pojfenti Senatori } fa faggi 
Dt tutte le Città , ch'ei fàfiggettc y 
Onde con le viuande il yenen mi fio 
Più ficreto gli ancida ; fa le Ctttadi 
Vedoue lafii , fa in perpetuo pianto ? 

V ora dunque il Senato 
Di Cafiandria gtamai 5 ola Regina , 
far fuo Signor $ far fio Confine, uri empio 
ai Dìo rubello > fa a Chumanitate ? 

Deh , chi non brama di habitat di flige 
Pria le contrade me fi e fa lagrimofi 
Sotto l'adunca falce de la morte , 

Che i dtlettofi Campi 

NoFìri , fiotto l'acuto empio coltello 

Dtcofì iniquo , fa perfido T iranno ? 

Non fi cerchi pero , non fi domandi , 

S armar di targhe noi debbtam le braccia y 
Et dt fpade le mani , fa d'ira i cori , 
t Che far certo fi deue j ) 

Ma fi fi debba aTolomeo nimico 
aipnr de la Citta le porte j fa dentro 
<dc coglier un fi fero 
Lione j in vifia d huomc , a diucta'ie . 

lotte 
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Torte è quefià Città (pur dianzi difit j 
Et d'ogni intorno f ieno. 

Dt Vettouaglie , & d armi . 

Ben ftcura la Rocca j & valorofi 
I Popolile i Soldati . 

v — - Non lunge fin le (quadre 3 nè le Notti 

Di T braci a , nè d Egitto : 

Benché fina Altez^z^a sdegna , 

Che d altro fi ragioni , che di face ; 

Perche vuol face Amore ; 

Ma fi no^jjs , amori 

Inofirt Re confederati , amici. 

Di guerre in vece, & dt battaglie vdranno. 
Che dir un Senatori ? 

Non fia , eh' in altri affidi, in altre imfrefi 
Ver noi tutte le funtc ] 

Volgan de le fitei te , & de le fi aie ? 

Prjr* G tu fio il configlioyé* fitggio:& dt voi degne. 
Vero nulla ri fiondo : 

Ma quanto io taccio fiùyfiù vofeo farlo. 
Pòlche 1 1 Jtlentio mio 3 fin\a ri/fofia , 

Ptù, che l f orlar è da uoi cerio intefo . 

Ma dal T e fio ecco vfctr Veggio fiua Alte ^ 
Tutta meda , & dogliofia . (zja 

SCENA TERZA. 


ReginajPrefidente, Ariftonico. 

Reg. T^Ref dente mio caro ; & Senatori ; 

1 Art (Ioni co mio : 

Non mi turbano furia 
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De le Vittime offerte i dubbi figni , 

Che mofiri mhk pur d/an^i il Sacerdote 
T anto a morir fon pronta 5 je fa d'uopo 
Di placar col m/o fitngue 
Gli Dei , de l'ard/r mio forfè adirati. 

&e C ardir mio , eh' k le feconde nozKjC 
raffknd'oime , pafitt troppo' l confine 
Del douuto rt/peito al mondo, e al Ciclo. 
j 4 ht , quanto mi con fuma il core , & L'alma 
Quel Verme r/o 9 che confitentia gì tifa 
Et qua dentro produce 5 & qua nodrtfie . 

<S jDei benigni : Voi 

Ef cu fate / miei falli 5 io ue gli accttfi . 

Et che non pub Tiranno , 

Dura ne cefi tate 5 Amor di figli ? 

Pre. Non turbi Voftr' Altezza , tfuoi diletti 
Col dubbio degli auguri 5 perche Gioue 
Con noi mortali adopra 
Ttù la pietà , che la giù fitti a : Guai 
Al mondo', f èieterno 
. Itnperadcr del Cielo de la Terra, 

Tfù che pietà fi a noi fi dtmofira 
O y rigido, ofèucro. 

Rfg. Quel , che piu mi con fuma \ 

Et diutde 5 anzj l'alma , c Ì arroganza 
Di quei Albergatore , 

Ch' arduo pur y alea , che Tolomeo 
_ T * 1 T olo ™eo j th'cffer non puote . 

Arift. Sempre talhor & certo , & vero il tempo % ' 
(Nonfifdegnt, 0 Regina) 

Quel , che tmpofi ibi l forfè altri crede a* 

+ Oftddmc)Uo nel nome ad ditto nome * 

Stm/l ifènzjt /oggetto Idolo yar.o . 

Arìfim* 
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Art fi cntco ; to veggio , che Dione 
Jnnentor di menzogne , & di fgauenti , 
Non brdma la quiete 
Mia, ne de* figli miei-, nè del mio Regni 
Che penfa con fue larue , & (ut giure 
Da quel giogo r tir temi , 

Ou'Himeneo forzata hoggi m' accoppi*, 
riacejfè al C/et, che mto foffe i inganna 
Quant'to più Itctax, quanto 
Ttu ficuro'l mto Regno ; più felici 
J Principi miei f gli. 

O quanto mal Dione , col fuo ferino 
V altrui (inno mi fura ; con t inganno 

De la fnta Sorella , 

Quanto mal penfa d 1 ingannare altrui . 

Ari Clonico , dite ; 

Com'effer può , chequeft a 
Orìnthta , fi a fuggita , &ft f creta 
Dal Tempio\che non s babbi* alcun fintoti 
Di lei, nè di Dione ? 

Ari fi. Non di lei , non di lu f fin tote a r cum 
Hauer fi può (Regina) 

Benché di lui,dt let fé ere ‘o io feccia 
Dorme tutte (f i are in ogni canto 
Ma, ecco il Caua ter , che d ambidui 
Agonalmente recherà nouelii • 

SCENA QUARTA. 

Perinto, Regina, AriftonicOjPrcfìdenre.* 
Per# A Hi,ihe mette più figgo, et ptùm'aftÓdo 
A\. la Regni* agli occhi : Beco fortuna 

A lei 
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^ lei piu mi difiuopre 

KC S- Pe ”nto ; che nouelle di Dione , 

Et de la f ua firella ? 

€r. Topo , ch'udrò Dione il maPimpt e fi 

Sdegno-, difermo uoletdt Voil/ /iltez*^ 
Che f rigirerà m fi U Rocfa erm Jr 

fi^fi^P^omanfefte^ peonie, 

Clortoja Regina ) 

Tuttofi feofe-, impallidì : fi « 

c c £L ,T m l '" ,h °z l, ° c ‘ ki > &uf nnu 

comincio, ne finir puote gtamai 
E' incominciate note ; ch£lo tinto 
Contratto dal dolor , tornaua indietro . 

Tmtr non puote mai 1 incominciate 
Et da folti fiptr nGte interrotte , • 

Che tiolean fimpye a forila 
... Efir liner etformar(fi ben compre(i\ 

' Terintó ttnfedùCio? ■ J ■ ' 

Jndt rabbia fi al del gli occhi riuolfe ; 

• Chinotti a terra : fillcuollt poi: ' 

SM fremer „à demi: mmjffat&m 
\{“ r , d ’f enm , ; à'fiijetman, irata 7 

Morderfi ambe le mani, 

ftT ^‘^l^rfiamle legni . 
Cader dallato t md, , gelale mani 
Mtfio colpiamo il [angue . 

Sùmmerfiin ted furar p e , lungi fpatìa 

ciZZ ^{ U ° d t r cenl ° aUr '’ & > 

„ Ute t’ u ‘ h,at ‘ > d" mantfetit legni . ■ 

P r?r£*° ’ nse M° •• & ù miranda 
fretto dhuom 3 quaflfera, 

tane a > anhelante a me fi uolfi, & dille • 

Vermto, tofin quella , derapi [mai 

0 ,per 
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O , per doglia fon fatto , & per furore 
Altro da quel , ch'io futi 
QuaT e da me dìutfo il nome, o l'alma I 
AÌó , dtutdafi pur P alma col nome , 

Che da quei , eh 1 è Dione : o , che Dione 
Tu dianzj , ejfer non pub la fè diuifa . 
Dione infido ? Infido allhor Dione , 

Che gli elementi , ondi e compofio, fieno 
Non ptit Terra , non acqua , aria , nè foce 
Ma , fen foco » s in atta j in acquai in terra 
Suo corpo mai ritorna , & Palma in Cteloy 
Titfl eie * fedele , &glt elementi a lei 
Mercè del fido fuo feruo Dione 9 
Cofi tra, lor di ufo ; 

Tra quello dir fi frano io li rifpofi: 

Dione : onde cotanta 

Viltà forfè non fai già per lungo ufi y ' 

Che a Pfinctpt taìhor ragion configli t , 

© fi pur non ragion , giu (ìò mlere , 

Che ne' firu't innocenti P altrui fallo 
Non punì fica j ma fiuopra ? è forfè quante 
A PVniuerfi è noto ',ate celato , 

Chela nofir a Regina 

Non men Regina e per virtù, chefia 

Ter chiaro [àngue di cotanti Regt ? 

Tt chi per / àngue è Principe 5 & che firba 

Virtù natia nel core 

De la Regina a gufale ome fio. 

Che filila fparga cP innocente f angue i 
Al^o la uocequt Dione, & dtjje j 
Pertnto : & agli Dei , ' 

Qual eh tufi cor non è pale fi ? Io chiamo 
Tutti gli habitator Santi del Cielo , 


De 
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T>eT innocenza mia per te Fi intoni . 

Siami pur U Regina 
Rigor ojà , o ptetofa , eh' ugualmente 
Stimo gmtto'l rtgore , fai* pie tate , 
maf figo, eh' ella 
Ne l'animo Reai fi 'a per fonare 
Ve r ingiallo mio duol giu fa la doglia , 

Lt (he col fuo martire 

Vebba^ atho in me doppiar nuotto il martire $ 
Tot eh ogni affetto fuo fente'l mto finfò . 
Ortntkta , a me , che fi a forni a , tanto 
Me noto , quanto ella mi fi palefe . 

Ma ; ne per fua cagion , nè per uolere 

Vegli Dei-, (fi gl, Dei 

Tonfar' altri peccar , che mai non credo ) 

ha , che colpa io commetta 

Cantra la mta Regina ; o centra il Regno . 

lo uado a imprìgionarmt(J,ifie alfine} 

Tntfà la Rocca ; ^ la preferita io foggo 

Tietofa di fua ^IteZj^a 3 

Ter che fua ut fi a , a l'innocenza mia 

Non fia di gratta , come agli altri foole , 

Che fon nocenti , qfp rei . 

La GiuFUti*(Penniò)mi difenda ; 

Quella, fuelt i miei falli: o quefla fcuopra 
La mia non fnta fede ; & cofi dotto 
Cola dentro la Rocca eifi rtnchiufè . 

• Dione , afoat ben parla j a fai mal' opra : _ 
Ortnthia è fua forila ; & è Regina ; 

Kt del mio Re gtà moglie . 

Quel Thermopilo utto’fm'a perfoafò 
Dal perfido Dione ) 

Che Tolomeo fa figlio 


Del 


V ARTO. 47 

Del primo Tolomeo , He dei' Egitto . 

Mirate fogni } & ombre . 

Pennto pofeia di lui caro amico , 
aijfv ben male accufa ; & berte feuft . 

Mà y co de ’ merli ,&de le colpe alii ai 
Il giuda io rifrbo a le mie uoglie . 
jibi y che Cleo mene , certo m'ha dipinto 
Ver infido a fica Alte\gyi 

Arili. D'innocenza gran fègno , Ó” pa y agone 
(Saggia Regimi j &gi ufi a) 

Quand' altri uolontario à le cathene 
Corre ,edàt Ceppi : Il Secretarlo panni 
Tanto fedel(tio non ni mganrio)quanto 
Perdendo libertà , se feffo in pegno 
Pon con la uita a V olir AlteKjZA tn mano . 

Et pur fuggir potetti mà , L'innocem^r , 

Chi non affi da fèmore , c£* a ft curai 

Pero , tjuella pietà , ch'era fi dolce 

Pria ne l'alma Reale , j 

Sta di (è neri tà col file afperft 

(Tot che coft le aggrada) ma non tanto? 

Ch'ella dauenga amara . 

Pre. Uè la Reai b danti a(alta Regina) 

De la G infittici mai , o per fo fretti 
O per nf petti traboccar f ueda. 

Reg. Se pero legge , o fe ragion di fiato , 

Per lo Regno ferbar , non ci f finge 
A trapafar del dritto ogni conf ne . 

Pre • Sì i ma il lonfn fi uarchi 

Corri un piè , non con l'altro j 
Poiché con ugual pena dgiufìo Dio 5 
Il Giudice fupremo ; 

Degli human» mi fatti tende art choc a 

La 
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La rìcompenfa a Principi , eeCà Regi ; 
Rfg. Prendente ; Ari font co 3 

A la Corte Re al. meco venite , 

Sin che del nojìro Re sodan nouelle , 

JLt poiché fon fue fòrti a ciaf un fffe 
Uabbtan glt erranti le douute pene ; 
Buggan tutte da me lire , fagli flegni 
Bandite dal mio cor fen le paure , 

Et meco fi alberghi 
Gioia j fperan^a 3 fa rifì . 

Pre. Degne dt Reai cor uoglte , fa penferi . 
Reg. Ma dt qua veggio à me venire vn Mejpr, 
Che nouelle tu porti? 

SCENA QJ/INTA 

Metto, Regina, Prefidente*Perinto. 

Mef. T) faceta a l Atteggia volita 

X' Da quefta lingua udir ql 3 che ne fcriffe 
Nc le rtnchtuf carte . 

La penna dt colui , che qua m inuta , 

Reg. Onde (Mef o)ne Alieni ? 

Mef. Leggendo , frprà donde : Il Campo e giunte 
Qg*af tutto a le mura . 

Pre. Ar tifoni co s mira j 

C onte leggendo , l'anima dogli ofa 
E a di fe moflra nel turbato nifi : 

Gli auif non fon lieti. 

Reg. Sfortunata eh' io f no : fa come br ette 
E fata la mia gioia ? fa come Vani 
De la gioia i penferi ? 

• 'Che 
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Pre Che nouelle Regina, ? s t . 

Reg. Arftnoe sfortunata : ecco già vedo. 

Ch'ai dubbio de gli auguri , 

// dubbio degli auifi corri fonde 
Pre. Et efuanti fa! fi auifi 

Dà campi de' ntmtci , dagli afedi 
Finge l'arte , <& l'inganno ? 

Speri pur Vofir' Altera 

Pria dagli Dei fuperntogni pittate $ 

Tot da quefio Senato 
Ogni aita , ogni fede ; 

Et dà popolo tutto ogni foccorfò. 

Narri , prego, fe lice , a noi l hi fioria 
De gli auifi dogltofi j Che dogliofi 
Legg onfigià ne la fua fronte fermi v > 
Reg. Oime-, Veggio d' Inferno 

. Megera ufeita ; & la Città , che fila ^ 
Di cotante mi refi a ; eccola tutta 
De l' altre agùija a reinimici in preda ; 
Di tradimenti to temo . , 

Per. Oime lafib, mi veggio 

Scilla quinci apparir, quindi C ariddi, 

Reg. Et prouidentiafu celefie, eterna , 

Che l'iniquo D torte , 

(Ch'altri certo tradir non mi potea ) 
Entrafie prigioniero in sii lei Rocca . 

Meco venite voi : meco ne venga 

Il Meffo ; & pre fio narri 

Quel yche di ptu nel cor cela , & n afe onde : 

Et al comune fiampo fi proueda , 

Che la Città di traditori e piena • 

Pre. Art sioni co mio : 

Hor'hor fìa , ch'io le fiuopra ì tuoi penfic ri 
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Ei del nofro fenato $ eh' a la ptaga 
Antica , vniutrftldt quefo Regno 
Veda John rimedio' l ferro , e'I foco . 

Per. Coraggiofò Vertuto : 

Se ben turbato il del : Crucciofi il mare , 
Di nauigar cornitene ; 

Ne defperary do e già, vicino il porto .' 

Cada pur , cada folgore } & percuota 
Pria la mia te fa j tir io fedel non fia 
A l'amt io Dione $ <y che l'amore 
Vicende naie noftro , non ofcuri 
Di Pi' aie } & cSOrefe ancho la fama , 
per me cada la Rocca > 

Rum ni la Cittade ; 

Si difenda la uiu di Diane , 

Et di Ver mto tnfeme } & quando manchi 
Ogni altro fiampo , mi r accaglia Athene\ 
Onnthia : hor doue jet ? 

Doue i due Capitani ì o mia fortuna , 
Onnthia veggio a me venire in fretta • 

SCENA SESTA. 

OrÌQchia> Perineo* 

» ^ ^ ^ ‘ V ’i I t» * 

Or. /^\ Pentita ; le norjCA 

De la Regina Affinoci finte y o Vere 9 
Mi conducan à morte ; Cosi temo 
Non quefa notte nel fio letto oc coglia 
Colui 3 di cut petif arido , 

Solo il jenfer m'ancide . 

Per.. Pcnganfi (prego') in bando 

Ipenferi 
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Jpenftert cCjmor , dt Gclofia ; 
perche non pria la Rocca 
pia preft ; che vedrete Arfinoe priua 
Vi Con forte, & d' Amante : & ut fouengd » 
Chela Regina , ha già notiti ahauuta , 

Se non difìmta, & chiara, alme n confufà 
De le già trame ordite . 

Or. O sfortunata Onnthia', Amor mi tolfi ] 
Con C iniqua fua mano 
Lo cor dal petto:& da la fronte ilfènno\ 

Lt con la man di Tolomeo mt tolfe 
Vhonor, la libertà , la gloria , il Regno ) 
Mifera me \cpual fa 
L’altra maniche mi tolga hoggi la vita ? 

Per. Luggan ( 'prego ) da uoi penfier fi rei , 

Li dt Regina indegni $ & lieto fa 
Ogni vofho concetto . ' 

Voi, ferhare a Natura anchor deuete 
Cli anni vaghi, foriti : agli occhi altrui 
La fngolar beltate : 

Pompa cerio, & honor de la Natura . 

Lt voi al vofro Regno : Il Regno a voi : 

Lt a f degno , amato 
• Conforte , la Reale , alta per fona . 

Che Tolomeo ben faggio , 

Perforut più gentile amar non puote* 

Ne più leggiadra , o bella \ 

D'Orinthiax ne fiorar cC altra giamai 
Due cosi ricchi Regni , due Corone 

Lt qual'huom creder pub'. Che Tolomeo ^ 
Principe certo di Reale ingegno , 

Lt cCaccortezjZA rara j voglia in prima 
Di Macedonia fòla il Regno foto 

; E Con 
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Con le propinque no\Zje 

D' Arfinoe ; che duo Regni : l'un di Creta , 

Di Macedonia l'altro , 

Con le nol\zjc d'Orinthia ? 

Eifinge(to'l so)con la Regina mia. 

Et follo ancho in fecreto ; & per autfi 
Dogltof giunti con un Me/do hor'hora • 

Tiù fitmaTolomeo ben lo deue 

Stimar ) di Creta il Regno ; che l'Impero 
Di quanto accoglie ' / mondo , fenica Creta • 
Et qual' ha Regno il mondo 5 o più gentile > 
O' più ricco , o più uago 
Da l Indico , a l'Hifpano , uguale al Regno 
Vojìro dt Creta , che uagheggia tl mare 
D'ogm intorno fi tlluflre ; che da fiumi 
Si nobili s'inonda ,&fi diuide ? 

Che di cento Città ricche , pompofi 
Si dimofìra fùperbo ? 

Giuro(per Gioue)che più ual dà Creta 
L'alta fòla Città uojìra Reale, 

Che di mille altri Regni 
Le Cittadi più belle , & più forno fi . 

Et a ragion ; Che tutte 

Le Città fon nel mondo ; el mondo tutto 

Veggio rt fretto in Creta . 

Creta j doue la fide hebber cotanti 
Regi uoflrt Auf,& Padre: & doue il figgi* 
D'hauer conurenft auoi:& dt uoi fio 
Il Seggio , il Throno , il Regno , 

Con Pama'o Con forfè ; & Macedonia , 

Pur che non fi ritardi 
La ben di ut fa , incominciata tmprefs • 

Or. Seguafi pur l'imprefa 

r va 
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Et fa pur Tolomeo Rè dt due Regni J 
Ch'io me' n vado a la portai & quitti attende 
Colatamente lui : & quiui afe olio 
Le fue parole : & votogli atti y ei moti . 

Di lui , dt lei : Pcnnto caro 3 a Dio y 
Per. Fermi {prego) le piante j ella di fatue : 

O comegelofa la sferra , & mena $ 

Et ecco i Capuani : io non la fìguo • - 

SCENA SETTIMA. 

Nieandro , Agelafto , Periato : 

Nic. f~^On fudor , con affanno 

Vv Dt uoi ricerco da meriggio a fita^ 

Ver dir } che Tolomeo y . 

E* già cotanto a la Città ut ano y 
Che da le mura quafi 
L'occhio mio ftà le J quadre ancho di ferve 
La fta Reai perjona > él gran de Urterò . 

Et le fhiere y ei fidati , 

Han tutta cinta la Città d'intorno* 

Per. Dite da Cauaheri , 

£ , o non è congiunta 

sii nodo maritai con Tolomeo 

Onnthiafglia del gran Rè di Creta? 

Age. T empo uerrà , che fi palef a Voi 
sinchor quefìo fecreto . 

Per. Id ama almen Tolomeo \ n'arde ; o pur fnge ? 
Nic. H' arderei Fama non pur ì mà 3 honora 3 adoìa y 
Come fta Dormala fta Confètte ^Hor taccia 
V otira bontà 3 fi gran fi reto homai . 

£ z Come 
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'er. Come ben me ri accorf y 
^ic. Morto el buon Rè di Creta : (hor ut fa nolo') 
Si gran fecrtto ancora : 

Et Rè di quel gran Regno , è Tolomeo ; 

El Rè di Macedonia ; 

Et di due Regni Orìnthia è la Regina • 
Tanto f fiuopre Caualier a noi , 

Ver che chiaro vi fa , come di fede , 

Ancho la Polirà fede ha rtcòmpenfa . 

Per. Lo Re morto di Creta ? 

Age. Non tema il Caualier , ctià lui ben lofio 
Via che fcuopra lo Rè tutti i ficreti , 

Et con doni , & con gratie alte , Reali , 

Ver quefia man , per quefio Tempio altero 
Di quello Dioiche primo è fra gli Dei , 
Giuro : che Tolomeo 

Saura ogni altro magnanimo 5 & cortefi t 
Partirà uofco a mezjo ogni fuo flato . . 

Sol quella Rocca ei brama ; 

Perche membro non manchi a fi bel corpo 3 
Quali (Signor) di Macedonia il Regno . 

Per. Vna lingua , un fil cor mi diè Natura j 
Verdlnouello mio difigno udite : 

Del fi c cor fi a la porta , eh' io già difiiy 
■ Ho con mille artifici • 

Dentro celato , qfp ben ficreto un firuo ; 
Ch'aprirai varco 3 &fitrà cenno a voslri , 
Et per quel aere cieco fia lor guida . 

Ho do fari io : da cafo una mia Dama , 

De la Regina lapin f da Ancella 
Et di me ac cefi a morte , 

Cercando (còme cerca ) non trouaffe 
La /pedata moneta j II cantra/ egro. 

Opra 
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• Opra di faggio Cauaher' accorto . 

• Allhor con armi d' improutfi affatto 
Eia s che fi fiacci , ancida 
Da la Rocca $ fildatt ; che mirando 
De lo Re fi ani' entrata incauti 3 & pigri. 
Mal contrafegno haurb ; Volgafl piede 
Ala Corte Reai: Votmt figutte 
Accortamente 3 & lungo . 

Choro. 

„ • 

XT On mai le T eie fùe 
XN Contante y arte fila Aracne or dio , 

O fregiando pardo, 

Con quante or di f ci , & fregi tu le lue , 
Tradimento crudele m . 

Che Ifel ne * baci, & ne le labbra badi mele. 
O de la fraude figlio : 

Di menzogne te fior ; fabro cC inganni ; . 
Che fittogli altrui panni 
Cuoprt le membra chiedi altrui copglto : 
Che ridi , & fitto afiondi 
Il piat:;o3& finto ognhor chiami rifpodii 
Ingrato 5 oue nafiejlt * 

Sotto qual del j In qual barbaro Clima ? 

(fili mal ti yide in prima 

La Luna, 0 1 So!e\ Aht y che' Inaiale hauefii 

Conforme al tuo cofiume 

Occulto neglt Abifii , & fen^a lume. 

E fi a ti fu qual latte ? 

Efia ti fu di Flegetente il foco j 
Onde per ogni loco 

fofim tue membra a penetrar ben mite , 

E j Et 
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Et fìttiti gl inganni , 

Cantra t popoli ognhor , cantra i Tiranni. 
Et del mondo in qual parte 
Rtpojìa più, non penetraft't ardito ? 
Quii' l fola , cfttàl Uto , 

Quii terrai che dal mar non fi diparte , 
fu da te mai feltra 
D'Amar nimico , oltraggio dt Natura ì 
Odi inColcho Medea, 
filli de in Thracta : c$» Arianna in Chio 
Dite, de 1 cteco Dio 
Doler f 5 < 3 * di lor fòrte acerba , & rea : 
Et la f gli a di Lieo 
Vt anger in Libia il traditore amico. 

Odi pur 3 come afflitto 
In Grecia Menelao freme 3 & s adira : 
Come in Frigia fofpna 
Trtamo dolente ; Come là. trafitte 
In Per fa, cade Serfè , 

Cut pur' infido amico tl core aperfe • 

In Egitto ; in Cirene 5 
frà gli Sctthi : fra gl' Indi : fra i Cilici $ 
Nei Regno de' Fenici , 

Sin d'Ethtopia a le cocenti arene 9 
Col ferro , 0 co' / configli 
Mira traditi i Regi , & fndu figli . 
Oime j come inuolaSi 
Le dolci Carme , iniquo tradimento 5 
Onde cento occhi , & cento 
A ptù di uri Argo fimpre addormenta fi . , 
Et al ultimo crollo 

Trendeft'l crine , 6* recidcfil collo ì 
In uan certo tadopra 
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Centra gl' ingegni tuoi Shuntane ingegno: 

Che non fere al luo fógno 

Hoggi (t Vhjfe tacconerà , & l'opra . 

J? di fetpere ignudo , 

Chi penfa k le tue punte hauer mai feudo* 
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SCENA PRIMA * 
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Arili 


Ari (tonico , Cleotnene. 


Vanto bramati flit) tanto pia 
tardi 


Clco. 



Gì angari talhorgli amiti $ 
&uteptùtardi y 
Che più fan et uopo altrui • 
Eccomi dunque attempo : 
Et qual partito 
Uà la Regina prefi per e fremo f 
Ari R. Certo e ver, quanto dice 

Naturalmente' l Volgo ; Vn bel freno 
Nel freddo Verno : Vn' atra h umida nube 
Nel' e f tuo caler : Vna fi voglia 
In cor di Donnei picciol tempo dura. 

Volea negar Jùa Altez^zia (per auif 
Dal campo hauutiy a Tolomeo t entrata» 
Poi pentita cangio voglie , & penfieti J 
Indi al primo voler fece ritorno , 

Pof ia al f condo : In dubbio di fùo flato 
Muio’1 voler col dtjùoler più volte. 

Vinta da' preghi da la dolce fortKjO 

Di tanti Senatori j anrj et Amore ; 

AnKJ j inchinando folo al tuo co nf gito , 
Mal fondato per Gtoue y 

Jdà 
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Hit riab ilito al fin , che non fi neghi * 

Al Con fòrte Centrata : ma con pochi 
Principi j & Cavalieri , & che le fiuadte 
Sotto le tende ricontate intenda 
Lunge da la Cittade aimen due miglia 
Pria che Cantora apra le pqtte al Sole $ 

Et ha fpeditogtà con quefìt auifi. 
ClcO*Ciufro fidi mio ccnJigho:& figgi, & gi ufi 
De la Regina gli vlttmt dtfegnt . 

Ari ft. Non più nf pondo , amico ; 

Cioè vana , o tarda ognt nfposla homat . 

Odi tu de le Trombe 

Quafì muto vn clanger l Certo è non lungi 
Quello Re , col dilanio de le Genti 
Ver mondar* t nof ri dolci campi. 

Cieo. Ho-hen udito- andito foco , fonante 
De le Trombe uno fieptto : ma ecco 
De lo Re forfè nobile un mejfaggio » 

Se lice domandar per honorarui % 

Dite ( Signor ) Chi fete » 

SCENA SECONDA. 

é 

AmmiragJtojCleomenejRegina. 

Am. pvf Creta ? Ammiraglio-, qui mandato 
1 J Da lo Re Tolomeo 
Con ambafeiate a la Regina uofia • 
CUo.Alto & degno mejfiggto a glortofa 
Regina : ma lo Rè come lontano \ 

Ara. Ala Città vicino . 

Clco. Ecco fia Altera , che a lo Re va incotta» 
• £ J felice 
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Am. felice incontro 3 & caro : $ come Vaghi 
1 Principi fanciulli. 

Reg. O' come à tempo j Cleomene j Vanne , 

Prejìo a la porta 5 & diligente fia 
De lo Rè ne /’ entrata . 

Ma qua in di fi or te a folta . 

Cle Q.obediro con diligenza , & fede. 

Mia fuprema Regina: ecco da Creta 
L'Ammiraglio ftmofe 5 
Che Colto Rè Conferì e 9 
Con ambafeiate àVofi Alte^zjt ìnula . 
Reg- Doppie ritceuo dal mio Re le gratie 
Con Principe fi grande , fi famofi, 

A m • Bumilt filmo firuo a lei m' inchino : 

Reg. Che di più (. Ammiraglio ) 

Lo Rè mio Tolomeo brama , 0 comanda ? 
Am. finn comanda ■> ma pregai 

Dico^ che non ha grane onderingratij 
V amata fùa Regina , 

Quanto al fuo amor per debito conutenfi • 
Soggiunge in un , che d'obedirlu è pronto 
Conforme a cenni de le lettre fùe : 

Che farà la fi*a entrata con quei pochi 
* Principi^ & Caualier 5 ch'ella gli accenna 5 
Lt che non fia la notte a me^o'l coi fio y 
on eh' appai fa C Aurora in sul balcone y 
Ondefeél giorno^ eh' ale tende tutte 
ften ricourate le fùe Genti : & lurige 
Da la Città due miglia : ma ch'intorno 
Le mura ; otte fi fan luffe afflitte > 

Conuien , che ridorate 
Sten dal digiune , che ben lungo , & rfpro 
Ban per camin fejferto : & fitto Sole 

Cori 
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Così cocente , ardente. 

Reg. Non y orrei ; che' l mio Re , con mal talento 
Quefli moti fentiffe : poiché madre 
Anch 'io fono 3 & Regina . 

Am» Rè Tolomeo , di yoi Regina amante y 
Rido Servo 3 & Confòrte ; 

Ri cene a gran fauot, che V o fi f Altera 
Con prone cofi dure y & riè piu dure 
Efper lentia faccia 

Del fuo leale amor 3 de la fua fede , 
Ch'ogni altro amor erogai altra fede auaZA 
Reg» Souf ogni altra fon io lieta 3 fagtotofa 
Ver ft care novelle \ 

Ma , dt prefen\a hcrhorfa 3 ctìio/tfponda 
A così degno Amante j a così humano 
Mio Confòrte 3 & Signore . 

Dunque n ondi a m là yer la porta %. doue 
Con lettre comando 3 che co mtetfgli 
Vofi prefente al fiso felice arrivo: 

Et doue ho cenno > che fìa giunte: Andtame* 
Ammiraglio j yentte : onde la dcftra 
V olirà, mi fi a fòj legno . 

Am. Eccomi ad ohedir, Grana ben rara 

Vammi l' Alte fzja uofra : 0r> ecco à punto 
In sù la porta il nojiro Rè felice. 

SCENA TERZA., 

Tolomeo l Regina,Lifiraaco,& Filippo 
figliuoli coronaci. 

Tol. A Mata mia Regina'.& tanto amata y 
Al, Quanto amar puote A more ; 

£ 6 De 
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De la cui gran beltà uago mi refi 
DtanZJ la fama sì , che mofii l'armi 
Da Cor ctr a (da me fatta J aggetta 
Di Creta a la Corona ) & qua ne Tieniti 
Sol per far ricco & difilato acqui fo 
Dt fica Reai per fina ; ^ difiacciai 
Da Macedonia Antigono nimico ^ 

Ver ridonar fil Macedonia a lei . 

Del cut Regno gtamai , ode l'impeto 
De l'Vmuerfi y ame non calfe , o cale • 
Quefia ma , nata at Regni & a g? Imperi 9 
farà de' Regni , & de gl' Imperi ac qui fio- t 
Non già Per T olomeo : ma per Carnata 
Arfinoe fia Confine , &per fioi figli. 

Sotto quella beltà bramo , che Cocchio 
Con fio contento mine, & che con fiamme 
Tur troppo ardenti , porta l’occhio al core «i 
Decorni dunque a Vojtf AltcKXA tnanzj 
Non V ine uor ; ma Stinto » 

Di Macedonia la Corona , è fia , 
fi di (ùot figli : lo faro fol mini (ho 
De' cenni fimpre , o degClmperij fioi. 

A vngiro d occhi ; a yn moto fil dt labbro*; 
il fio Con fòrte ; Il fimo T olomeo , 
fta, ch'obedifca $ & che s adatti' ale 
A glihomen , a le piante , 

■ Ver correr & "volare. 

Reg. La fiuerchia lei iti a 3 mi confonde , 

St lega i finfi tanto , 

Che rijponder non Vaglio non ardrfeo^ 
Tacer non pojfo già , eh' Arfinoe fa 
, Di T olomeo fida Confitte 3 & ferua 5 

ft con l'tfiefio amor & con l'tjìefi* 

Voglio, v 
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Voglia, del Juo buon Re 3 dal fuo Signore . 
Quest* figli fi» fioi : fil quefh figli 
A Vojìr Alte^jist io raccomando 3 fo dono. 

Tol. Quejìi baci 3 ch'imprimo a quelli figli 
In iti le fronti , fieri pegni ( 0 Regina ) 

D amor fo di difefà fo quefia Cielo 9 
£/ cht'l del muoue , fo regge , 

Sten tejhmonq a le parole , a Copre . 

Lifi. O s Re: fon figlio a V oflr' Altera, fo Seruo: 
Come firuo la inchino : come figlio 
lo la prego , fo [congiuro'. Che la madre 
Regina mia fempre ami: fo che difenda. 
Con la po finte deflra 

Reg. Hot figli, fo Jèrui', t fiioiVafialliieH Regno, 
Filippo : fo voi che dite? 

Fil. La Vojìr AltezjKA to prego , 

Tanto Padre mt fia , quanto Signore, 

Che le fon figlio, fo fimo humtle anch'ito. 

Tol. Ter tener ezjtsa qua fi ( 0 mta Regimi } 
Lagrime dola to /porgo . 

Ma , Ltfimaco , vot 3 ftltppo , fovea 
Co n finii ; ma ben cari a Tolomeo 
Tigli farete j fo quefia man pojfinte , 

Ria , che fimpre difenda 
La madre , t figli, i lor V a falli , e'I Re 
Datemi la Corona : Hor quefia adorni 
IT Arfinoe mia la fronte j v/è più degpa 
Di quella, onde tadorna 3 ognun la gridi 
fiera di Macedonia hor la Regina « 


I Regno 
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SCENA QUARTA. 

Orimhia, Tolomeo, Regina. 

2 r . Ve fi u c <*ona , traditore , è W* . 

1 Oi. V/ Dtgtttar tu quella corona ardi feti 

_ . . Q*'fio colpo t'anctda . 

Or. Ortnthta anctderat ? 

Arici derat Ortnthta ? ^ . 

Mi riconofei tradttor pergiuro ? 

ToJ. Io feritor , ferito ? 

Io mictdialgià morto ? 

Cof tintore e Amot' t colpi , e impiaga 
Con l'armt de' begli occhi ? Afcr quefio ferro 
p dt Tolomeo fi etnga al fianco 

Keg. Maluagto core , & finto : Arde co fitti 
M/fera me, d Ortnthta ; 
f. Mirami pur , che fiotto quelle fpoglie 

Ortnthta anchor fin' to 

Ortnthta , dtjpregiata 
Da quella uoflra empia Regina, tanto, 
Quanto benytl elòfita Signora Ancella. 
Dico : Ortnthta Jorito j 

»** iH con le tue braccia al collo 
Mille "Volte giurando ,oT oìomeo , 

Xonche'L tuo amor, ma prometterli timido. 
Io i ho pur colto al laccio 
fallace Amante j empio Con forte infido. 
Rimanti- c h e mat ^ non rivedrai 
La mta faceta /eretta. 

°'° Duca & Oidonta: in questo Tempio 

Ortnthia 
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Orìnthia riparate ; 

Contarmi la guardate, & con dolcezza 
Il fio amaro temprate', o compietelo , 
g ueftobraccto / 'operate . Hor comegtuntOy 
• Et per qual fine ala Citta cojìet \ 

Reg. Dunque Ortnthia , e Regina ì 
Toì. Regina (t di Creta i&uot, ihefite 
Regina anche? } ben la tenefie a ytlt 
Vudtfìe pur & di r offore il uolto 
Tur non tingete anchora . 

Reg. gf tefia Regina yofira, ( che fur vofita 
Piu eh' Ar finca mi/embra) errante giunfi 
Purhoggt a la Ctttade . 

Tol. Vi prego- a non turbarmi : afiat me noto 
Quel che nel cor chiudete a molti fegnt . 
Re°.Re mio : qui taccio dico Jo/ } che. quanto 
° Dtfpregtat ; {ma per fallo , & per errore) 
Panna eh fiato fi reale , & degno , 

£t Amata di voiforfe , & Conforte , 

Tanto fa , chic U pieghi, & uuenfea . 

rongafi dunque Ortnthia 

pongafi m "vece mio dentro l mio letto . 

Io ferua faro vofita ; Ancella a le». 

Con "vuol mia fortuna , o Tolomeo. 

Tol. Fermi' l fuo ragionare ; Altre novelle 

Rramo afcoltar , che fattole , 6* che fogni. 

Vn Capitano io veggio 

£><? /f fichtere , 4 venire infetta. 

JLcg.Arfinoe ; tradita » 
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SCENA QUINTA. 

Nicàndro, Tolomeo, Regina. 

NÌC. y^V Rè : la Rocca è prefa 3 

V/ SezLa cottafìo d'armt 3 & fènZAfan~ 

Per grand' arte , & ingegno 
V'un Caualier Verinto Atheniefè , 

Fido feruo , & lealdi V e f}P Altera, 
Riguardi le fue Infcgne in su le mura y 
Ed'i nojirt Guerierri: & a fiso tempo 
Il Caualier Verinto accoglta & ami. 

ToJ. Cara , & dolce nouella 3 &dtuoi degnai 
Et degntpremi'l Caualier Verinto 
Uaurà de l'amor mio . Quanto cor te fi 
Matte fi mojtra a tutti t mtet drfiri. 

Nic. Ho dentropcjì e le piu forti /quadre : 

X altre , de la Ctttate a la dtfefa 
G/à con ordine adatti a il yalorofi- 
'Capitan Agela fh. 

R C S* C°st fon io tradita ? Vdijìe yen , 

Cioè la Rocca 3 e già prefa?Otme 3 chc Veggi? 
Vs queft' empio l fnfegr/e : Ah Tolomeo , 
fon quefìe leptomeffe , e i giuramenti $ 
Queflt , d* Amor gh affitti 3 & le parole ? 
\o\'Ab 3 Regina 3 Regina^ oue fi tratta 

Di Regni 5 & di quet Regni 3 che oc qui fiati 
Ha la mano 3 & la fpada' 3 nulla filma 
I giuramenti , é'.lrpromejfe il Cielo . 

Per. Gran mentina 'tufo* fa Un del Cielo 
A te 3 cerne à per gì uro 3 & a Tiranni 

faceta 
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Taccia pagar de la perfidia tifo •. 

O , miei figli infelici: o traditore - 
Iniquo T olomeo) 

Tob Voi , tronfie yoifieffa : ■ 

Il dira pur 3 non io : © 

Perch'io non fin Tiranno 3 & di Tiranno 
Odio l' bombii nome : 

£0» di Regni ambitiofi:& fino 

Qual fu Alefiandro 3 e' l Padre 3 & altri tati 
Re grande 3 Re magnanimo: Re gladio 
Ho dt Re core 3 & alma 3 a fiotti pure) 

Ho yittute 3 &penfieri ancho 3 & fortuna» 
Replico dunque-^ che tronfie voi 
V oi flejjagià , non io : 

Voi 3 che per patto , &fi» pet giuramento 
Volefie che'l mio Regno , 

Che mio di Macedonia e't Regno ; cerne: 

Di iàfimaco fu t che con lafp*da 
Vtt tot lofi il tolfe a Pirrho : & < on:e 
Rudi Seleuco poi , che lo ritolfi 
' Con ugual Marte a lui . 

Mio dico 3 eque fio Regno 1 
Che'l pofiente Seleuco onci fi) & poi 
, Da Macedonia Antigono fcacciau 
Di che dunque u duciti 7 
^ Che parte hai tu nel Regno 3 o i figli tuoi ? 
Tu 3 cheyolefii 3 dtco 3 ingiuramento > 

Da me 3 che Macedonia 

T offe de' figli tuoi: & che la Rocca 

Di quella gran Cittade 

Non fojfe tolta a la man ittagiamai ? 

Tra am ho tuo uolereianzj era impero 
C bel armatemi efebi ere 

tunge 
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Lunge da Lt Cittadc almen due miglia 
Fofirno ricontate , anft 3 che'l Sole 
Ne r if>orta fife tl giorno : V ole fili arte ho 
Chiuder le porte al vero Rè del Regno 5 
Che Rè yero del Regno hoggi fiònto . 

Volejli j fa troppo ardila anchor volefii 
Ne la Ci/tade accogliermi con pochi 
Principi \ fa Caualteri ; 

(Mira fidanza di leal Confòrt e) 

T olomeo y non ha rotto il giuramento > 
Pofièta , che cjuefio Regno tuo non era 
Quando giuro : ma fitto . 

Dunque tu paga del tuo ardire il fio ; 

Et (tuo malgrado ) Orinthia fila Gonfióne 
Di T olomeo Rè giujìo , fa Vincitore . 

Reg. Ah , tradii or crudele } lo faro ferita 
De le femtne tue ? ài' armi 3 a l'armi . 

1 ol. Il piè quinci nefifun muoua } nè l'armiy 
Se di morir non penfia ; 

Tuo mal grado farai fièrua y fa ancella 
Ef Orinthia: fa perche fila 3 nè così tojìo 
fmifea il tuo tormento , 

Non voglio la tua morte 5 ma 3 de' fi gli» 
Reg- Orni e y figli fuggite . 

T oi Fot la feguite Cibari 3 Artaf etnei 
Ancidetele ì figli . 

Et lei fèrbate a maggior doglia in vita . 

Et chi morir non vuole 3 0 Cittadini 
Si ritragga al fitto albergo 3 et fen\a indugio . „ 
Voi Capitan Ntcandro , ite 3 fa le piaòfaje 
Del Palagio j fa le Hrade attrauerfate j 
, Sof ertele gli afifalti , 

Oue fia d'uopo 5 fa con la forte fipada 

Via 
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Via sbranate, ancidete . Cosi fa 
Dcjìro dt Macedonia il nobtl Regno , 

Ver cut non più fidor (come ri è noto') 

Ho fparfò già , che [angue : & k ffetatt 
Stampe de le non falde anchor ferite 
In tutto l corpo mio fede ne fanno . 

Voi Principi miei cari , & Caualteri » 

La man di ferro armate , 

Et di valore , & di le tùia' l cote 
Verche quai meco fofle già compagni 
. A le dure fatiche : a i rei dtftgi 5 

Ad ac qui far col /àngue le Cittadi » 

Tot farete compagni ancho a i ripofì * 

Agli agi , ale littorie , frale prede . 
Vofira e quejìa Cittade 3 & voflro tutto 
Di Macedonia il Regno : & voflro mfeme 
Il vincitore amico Tolomeo 
Ma tu chi f i 3 che vien tanto dnimofi 
A la preferirla no fra ì 

SCENA SESTA. 

Perinto, Tolomeo. 

Per. TO fon Perinto ; 0 Revittoriofi, ' 

X II Greco Caualier , noto , credi io , 
Servo, & firuo fedel di Voflra Alte^jja. 
Tol. Noto , & ben caro amico] 

Il Caualier Perinto : Non ragioni 
Di fruttate , oue omicida aggiunga 
In un voler due cori , come aggiunti 
Dà già' l fito cote , e*l mio • 

Catta- 
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Cavalieri ut cono fio: & non per fama. 

Sol ut conofcojmaper opf(',ond'to 
Debitcrmt dtchtaro al vojìro amore 9 
E/ debitor del Regno, <& de la aita. 

Cu opra l fileni io il reflc\& quelle vane 
Votole ’,che penftr , rie vender mai 
Seppe' l Re T olomeo. 

Ditemi i che di nuovo ha la Citlade ( 

Per. Dopo la Rocca prefitto dico prefa 

Non ptu forfè con ratte , che con loro 
Tra l Cafìellano , e i ftoi Gucrrier diuifì 
Che dtfarmati yfir per quella via 
Che le fue fchiere entrato . 

Mentre io feendea dal poggio , onde la Rocca 
Sotto se mira la Città dtjìefa : 

V idi l Popolo tutto ,ei Cittadini - 
T uggendo, & paventando, qua fi lepri , 

Et l un del cafo lor l altro ctutfand* 

T imidt ricourarft a le lor tane. 

Giunto del poggio a le radtei , vidi 
Due con le fpade intorno 
Ad Arfìnoe Regina ,& a fuotfgli , 

(Et di ci'o lofio la cagion compref ) 

Ma di tal uifla fhiuo(che Regina 
Arfmoe fammi un tempo, & gratto fa) 
Conglt occhi voi fi in quella pane il piede * 
Vdtto ho ben da lunge(che da lunge 
Mi feguian percotendo ambo l'orecchie'y 
Le dolorofe vociai piantoc i grido. 

Tol. T toppo. Arfnoe fu cruda , & difpettofa 
A fè fìefa , fa altrui i 
Per. Difpettofa, & ben cruda . 

Tol. Et a me troppo infidaiehe tenermi 

Valsa 
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Meo, non Rè:mà,]firuo in quefia Regno 
Per. Come firuo ,& non Re: Je Macedoni a. 

Ver gt tifa ragion d'arme,et dà fortuna 
Et di gran merlo, et di valore tnfieme , 

£ fot di vofìf Alterca \ o mal accorta 
Kon douea chi amorfi ella ognhor beata 
Et fortunata moglie 
Di Rè tanto po/fente fi felice? 

Ma p ria, che' l vezxjt,è verghe cagta il pelo 

• Altri finente, come fa cojìei : 

Che de la pace , {fi de la gloria altrui 
Fu fimpre inutdtofit, oda l'inuidia 
Sin col fuo $ìe fio /àngue', le di [piacque 
Olirà ogni fhle fiumano ; 

• Che l fuo gran padre Tolomeo', quel fido 
Compagno valorofo 

Ver tutta C Afiar,in Verfiad fadia/n Scitht.t 
Del già magno Alejfandro ; 

Quel Tolomeo fi faggio j dita l nome 
R è del 1 Egitto primo, 

Succefior de fi mafie, & con ragione 
A l'alta fila corona il minor figlio'. 
Spogliandone fi flefio anchor viucnte, 

E 7 maggior nato ; à cui 
Febbre mortai , fin dà primi anni hatiea 
Del finno ombrato , et del giu lui o il lume 
Onde per uie tento mille , /fi fiere te 
La troppo altera ,tfi perfida firella 
Di ripor nel fuo figgio il maggior frate , 

Et fcacctarnel minor degno d'impeti 
Ver intelletto angelico', {fi per alma 
Ch tara certo,{fi diurna ; Vo ! end? ella. 

Che de C Egitto il cefi duro freno 

Con 
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Con Ctnco fante man d'un for finnato 
La SctocchezjKA reggejfe , ola Pazjzj * . 
Tei. Tutto diuengo honorem & agghiadar fi 
Sento al tuo dir ogni mio finjò interno . 
Per. Se dunque Arfinoe nel fùo pingue adopra 
Effetti 0 Re) così maluagi , & rei 3 
Che farà ne Calimi ? & qual' atroce 
Vena j al demerto fùo pa , che s' agguagli t 
Tol. Ter mio } lo temo incrudelir nel f*ngue ; 

Nè trouar gena al mio gran fallo vguxle^ 
Per. Di vofì Altepzja il dire io non comprendo . 
Tol. Dimmi : fu ver , che Tolomeo già primo 
Rèdi tal nome 3 hebhe maggiore un figlio 
D'ingegno alquanto perno ? 

Per. Dubbio ( Signor ) non ha. j per eh* io fanciullo 
Lra in quel tempo ne la Corte , <£* Paggio : 
Et yiuo anchor ne la memoria ho* l cajo • 

T ol. Di queflo fiocco figlio 

Del primo Tolomeo (dite) che anemie ? 

Per. Fu poflo in Alejfandrta /àura un legno 

Da yn Canai ter , chauea dt luì Igouer no ; 
Terche'l minor Juo frate 
Hoggt Rè del' Egitto : che s'appella 
Tolomeo Ftladelfo : congiuraua 
' Empio a la morte pia ; ma nauigando 
Quel che non puote'l ferro 3 ficco Fonda ; 
Ruppe fra Cipri , & Creta ; 

Etfuefiadt Pefit : & un Nocchiero % 

Che fi fitluQ (non li fapret dir come ) 

Ne porto g à nouelle a la Regina . 

Tol . Et la Regina Arfinoe era anchor figlia 
De 1 primo Tolomeo ; & era infierite 
Sortila dt quel figlio 3 che chiamate 

Mxg. 
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Maggiore fcemo alquanto:^* di cui forfè 

Tolomeo fu , come degli altri il nome • 

Per. Cosi dico (o m/o Re) cosi confermo. 

Tol. Già fènto nel mio petto (ò dura fèrie ) 
Pauentarfa tremar l’anima 3 ed core. 
Tremo , dico , & pauenso , 

Non fi a pur -ver quel, che per falfè to tenni 
In bocca di un Thermop/lo : Che padre 
Stimai fèmpre , & non fèruo:& che fluente 
Con racconto più chiaro 
Quegl a hi fi or ia nnrrommt.: Oime Perinto . 

Per. Di rie nouelle meffaggier non fono . 

Tol. Dijfemi benT hermopilo , ch'io fui 
In Alefèandrta fèura una Trireme 
Tofo da vn Cauaher , chauea’l gouern» 

Di mia reai per fona ; perche l frate 
Minor , già fatto Re dal Padre iniquo 
Ancider mi volea : Diffe , che il legno 
Ruppe frà Cipri , & Creta ad vno foglio. 
Dtffemi anchor che in picctol Palifèhermo 
Speranza efrema , vlttmo rifugio 
De' nam ganti mifèri , m' ac colfè ., 

To trafporio con mar fero , cruccio/» 

Di Creta ne le piagge . 

Dfèemi) eh era io fcemo : Diffe anchor a. 

Che l'intelletto e'icor m'aperfè Amore 
Diffèmi ; che maggiore 
Figlio di Tolomeo , di quefo nome 
Re primo > io era ; oime 3 quanti rincontri 
Di mia trifìa fortuna. 

Pre. Ahi laffo , errai : & de l\error m'aueggio : 
Che rteonofeo a quel fembiante quaf 
Viuo colui 3 che la Regina pianfè 


Come 
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Come già morto là fra Cipri, et Creta, 
Tol. Tolomeo' L padre fi chiamo : fi chiama 
Tolomeo' l minor figlio : che d 'Egitto 
Le contrade hoggi affienai 
Io Tolomeo mi chiamo j & fi gran nome 
Con tanti altri rincontri , 

Mifiro , & che di mal non mi predice ? 
Thermoptlo:oue fèi , che quefi anodo 
Mi di f dogli efit? mà cono fio io bene ? 

Per. Oime, veggio Thermoptlo, che dianzi 
Con l'amato Dione 
Trigionier da la Rocca io liberai • 

Toì . X hermopilo mi fimbra. 

Per. Vìa Pertntofi fuggir preflo in Athene : 

Che la tua lingua , e'I mal' oprar t'offefi, 
ToJ. Comedi qua co fluì ? fogno , b vaneggio ? 

SCENA SETTIMA. 

Thermop;lo,ThoIomeo, Am miraglio. 
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The. A Hi mifiro , infelice ;<£• fra cotante 
jLjl Sueture ancho fortuna mi fa intoppa 
Di quello Rè fuperbo ; oue ni afiondo ì 
Toi. Non fuggir e o T hermopil o- } t'apprefia'. 

Che ben tiriconofco. 

Ther.O Rt\ pietà , perdono\Afiolti prego | 

La mia fòrte , il m/o cafò. 

Tol. Chi può i afi oltiy D;mmt prefiòì Dimmi , 
Et prontamente il Vero: poiché' l Cielo , 

( Ch'altri certo non può te ) a me ti manda, 
Quella fi lunga Si feria, & cefi antica 

Di 


6 1 


QJV I N T O. 

Di quel buon Rè d'Egitto 
II naufragio albergo 
Di quel gran Caualtet , che'» tua magione 
Meco fi rifarò qttand'io di finno 
Era anchor fritto , & d intelletto [cento # 

Et qual tu mi nzrraflt , è finta , o uetaX 
Thermofilo ,ri/f ondi : Son mentire $ 

Mira dt non mentire ; & parla ardito • 
The. Vera yfignor , cotanto , quanto nero , 

Che Vofir' Altera è Refofiente , mutuo. % 
fer racconto fero del Caualiere , 

Che meco Henne ad albergare allbora . 

Tol, Dunque del primo Tolomeo fon figlio ? 

The. Sett^a tema /* affermo . 

Tol. Et frate de lo Rè vino d Egitto ? 

The. Et de lo Rè d Egitto anchora frate . 

Tol. Dunque frate dArfinoe la Regata X 
The. A me quello è celato . 

Tol. Et a me ttoffo è fatto già falefi : 

Eofslo morto cefi) come comprendo 
Vera Nu fiori a , & trifia , é* doloro fi, 
Dunquto micidiale 
D'Arfinoc la fittila , & de nifotiX 
The. Come Atfinoe firella ? 

Tol. De Ut fintila to dunque 

incejìuofi y adultero , ignorante ì 
la Terra hot mi fifiien ? l'aere confinte , 
Ohe ut tal fiato tofint ì flou attenta 
Il c tei fero y tonante 
In fidi -mio cafo folgori , &faettc K 
AnctderTo colei -, 

Che a me col Regno procurò L* tritai 
Anctdtr /o colei ,frà le cui mani 

f Veti 
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V età forfè menai tenera j & forfè 

Talhor fanciullo inerme 

Tra le fùe care braccia ancho mi uifsi ì 

Dunque io non più fanciullo 5 

Magiouine rèa ! , uittoriofò 

Ala [òr ella rendo 

' Di grafie* n uece , piaghe , <& fìpoltura ? 
Anxjb (piotato , 0 fero 
ha fòrella forcai , 

Che fra le braccia fue damar fi fch'tue 
Mi raccogliere incefìuofò amante ? 

0 ,de’ graut miei falli 

So^fa memoria infame • ' - T 

Deh perche l foco rio di Flege tonte , 

Come hor m incede del fùo incendio' l petto, 

Cof de le fue fiamme 

Ter maggior onta, & forno 

Ter più uer gogna non m incende il nifi ? 

QuaHhà fptrtto Attentò 

Vendicata di cotai colpe inique l 

Sorga a la luce : Venga 

Con le più crude fue sferre , fagelli 

A tormentar cof maluagio , ingrato , 

Se eierato : f pietato , indegno frate . 

Otme laffiì colei , 

Che (òtto qurfia man poffente 3 inuma 
Difefa effr dette a 

Dagli Adulteri fmpre , da ritmici. 

Sotto quefa mòri ladra j (otto qusfa 
Man ladra 5 ingiufa , federataci tifarne , 
Con mille infclie muore ? Ahi più ficura 
Ddnimici là mi fera frella , 

Che dal fuo fejfo frate ? otme , non /àngue 
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Vi lei , non innocenza 
Ve teneu nipoti , che tremanti 
H umile , mi pregar dianZJ d'ait a, 

Et di gtujìa di f e fa , 

Commojfèto a pietà quejìo cor duro ? 

O frate iniquo , o sfortunato Amante ; 

Sento le furie già tutte cT inferno 
A fedi armi l core ; 

Tbtrmcpilo : Tu uten meco nel Tempio » 

£ t af scura del mio cajò Orinthia . 
Ammiraglio :Tu uanne : & de la mia 
Suenturata forella 
Procura ogni rimedio , ógni fòccorjo , 

Ch’io per me non ardifo ; o morta, o riuso 
Per Cenar mio volger piti gli occhi in let . 

SCENA OTTAVA. 

Agelafto, Tolomeo, Ammiraglio. 
Age. X^trmi Re Tolomeo le piante: afe olii 

Tol. A Orecchie non ho piu fordfi fon fatui 

A me fìefo,& altrui. 

Age. A/col. iuofha Altero ne la prego, 

Tol. Diuerr'o quanto fordo anchora muto } 

Se mi Jet più moUflo . 

Orinthta fe^lanelT empio ? „ '/ 

Age. Orinthia ; udito l cafi . 

De la Regina Arfìnoe , & de fùot fglt 
pianfe i&fojfe per doglia x oper dtjdegrto 
Ttnjè in mille colon aguifà d Iri 
Il dilica/o uolto : Indi b/afmando 

£ z Se 
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, el fùogran fallo 

Di uerur'in Cajfandria boggi filettiti 
Seguendo , & palefancb 
Qufl,ch'efler pii deuea celato altrui , 
Strinfi , per darfi cruda morte > un fermi 

T ol. O y cor duro , feroce. 

AgQ.Ma'l Duca dt Ct denta y la ritenne^ 

Et con ragioni mille 

Uor di Leggi d'honore >&hor di flati 

La confilo pregando, che'l configlie 

De' fitoi Principi ydijfe, & dè futa Duci • 

Qutui fra quefio dirgiunfi Dione , 

(Cofi fortuna gli accidenti accoppia) 

Et con arte più de fra , o men fittene 
Toflo la per fisa fe , cb'afiendefie 
Infila Rocca j doue afiefii & doue 
Turbata a prima yiRa nè begli occhi * 
Straccio dì propria man le uofire lnfigne% 

Tol. Difjettofa nouclla. 

Ag C.Et col parer(cred'io)pur di Dione y 

Che da l'orecchia Jua non s'allontana * • 
Spiegar fece l'tnfigne in ogni canto 
De /’ antica Regina Arfìme j forfè 
Per filleuar'a le [pcranzje prime 
Di liberiate la Ctttade , e'I Regno e 
O con quelli artifici 
A equi tiara se grafia, a uoi difetto'. 

Tol. Parte non e più in mecche non fia tutta 
furor contra Dione * 

Age. Che parlo: cita comand<t(fip configliett 
Di cotanti misfatti fi fai Dione ) 

Ch'a uoi fi tolgaci diro pur)la uita . 

Tol. A me toglier U uita f fiacche muera 

Va 
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Ver quefìa manOrinthia , e t Juot feguaci: 
Età 3 che quefla Città per quella mano 
Con Macedonia tutta hoggi rumi : . 

Ver questa man vedrà L' incendio Orinthi.t 
De l'ijola dt Creta m me\o f onde . 

Age. T ut ti fon contra voi J 

Gli ejferciìi qua dentro 3 e i Capitanti 
Cosi comanda Ortnthia\ da fidati 
Con Jìtipof inchinata , & obedita • 

Anzji fpeditt a le Proumc/e fono 
, Me jf aggi in ogni parte , 

Ch‘ à uoi et afe un lobedtentia neghi . 

Tol« Torna Ammiraglio 3 oue lafciafh dianzi 
. La no fr Armata queUa a me conferua , 
Am. Orinthia y è mia Signora , Regina. 

Tol. Et io fan nulla ? b partii m'abandont ? 
Am. S'Ortnthia vi abandona , io ut ubandone • 
Che fon dt lei fido Vaffallo , &fèruo . 

Tol. O* Principi dt Creta , & Caualiert \ 

Che due voi dt così rio confglio ? 
porre tn non cal due Regni l Et Tolomeo 
Che pur due Regni hit col fiso f angue uggii 
Dt Creta a la Corona ir ift 

Am. Principi 3& Cattai ter ii 

Che fi fi e ne te col valore antico 

Tratto dagli AM3& da' gran Padri vofif. 

Et con l antica fede il noflro Regno , 

Itene ratti m su la Rocca . 5 Vdtte 
f Mentre ch'ai nofito Regno anch'io prouedfy 
■ Qual fai voler de la Regina Qrintkia s 
Poiché dt morte queft la minacci a • 
Ingrato^ he in obito pojli cotanti 
fautori idi fe fefio non vergogna . 

. . * i ; c* 
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T ol. Così farli Ammiragli*} lo pur finteti* 
Ani. Tolomeo : cofi farlo: & quella froda 
Con altre mille , & mille frade y & millt 
Tt darà forfè con le punte acute 
Ptu domita tt frolla T & ptu h onorata • 
To’. Dotte i Principi fin : doue i miei Duci}, 
Cefi fon derelitto } cefi forfè 
Manca dtfèla nobiltà di Creta 1 
Age lofio : Vien meco : tir fi rifarà 
SenZuO contrafio darmt 
Con prudenza a gC incontri > & ala aitai 
Ne le fortune auerfi 

C onfiglter filo , & fido amico ìflTempo* 
Vedrai tu pofita quefia manpojfentt 
Di cotanti rubelli vendicarfi K ■ 

Am* tgtfio mio fedele ; A folta j Vanne 
Veloce là nel porto di Corata , 

One lafiiai P Armata « 

Dirai al Conio mio Cet man > che uolgtt 
De le Triremi nolìrc > &dele Notti 
Cento vele ver Creta ; (sguardi luti* 

Di quell' Ifila iporii y (file marine . 

Con Polire cento tl Capitano Arconte: 

Nel golfo dt Me gota fi congiunga 
Con le maggior Triremi , che dt Dolo. 

Quiui portar (fé beriintefiy Ormthtal 
Et putiti accorte attenda 
(SenZjagP imperi ydtr drTolomeo } 

De la nofir a Regina 3 a miei gli auifi* 

■ Barra fàgli accidenti t/onde tu follo 

fV fars* y o frenatore* 

Et de la morie acetba P a/steura 

M&i'fija^odtcm*, . 

. 
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£/ perche fede il tuo parlare acqui fi i y 
Et fènZA dar fòfpetto altrui te n vada. 
Sicuro Peregrina* 

Nel più picciolo dito fi porro* 

Di ferro quello anello : Vero fógno 
Del mio %oler con lui : Vanne, & t' affretta* 
Cosi tolte le forza, & la pofianZA 
Iteri dà terra , di mare a Tolomeo: 

A quefo ingannatore , empio Tir annoi. 

Ma, di qua "Veggio huom dolorofò tn T/j&jj. 
Vdtr tonuten nouelle t 


SCENA NONA 




Melìò, Ammiraglio. 
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Mef. TR T pur , del pianto mio ficca è la vena r 
X-* Deh ,perche no ho io d'Argo, a del Cielo 
Gli oci hi fuor de la fronte dentro limare 
Indico j di mar Hit cario * 

Per ptanger Jol quanto contitene il cafò 
, De la Regina Arfìnoc^ de' j noi ftgb y 
Mi fera 5 che prefi'o fi poca fede 
A gli aui fi del campo, eh io portai- 
Aiti- Onde'l tuo duolo amico i 
Mef* O * Principe da me fèmpre honorato: \ 
Principe giù fio : a cut fon feruo antico- 
Et a chi none noto tn un colmai 
il duol umuerfal di quefio Régno ? 

I orzano dal dotar conuten , ch'io' l dica\ 
Am. Deh, ragiona fumo: & ragionando 1 
Meco Jpc dito iti sti la Rocca ajeendò»^ 

Parai* 
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McT. Parui (Signore) o di Re gtufio imprefit > " 

O di crudel Tiranno 5 fi ito finta 
Condì non dì no^znr , 

Tradir con tanti fiempi una'Regina 9 ' 

Et Regina fi degna 3 &gloriofit\ 
t Deuea ( ’ sto pur non erro ) Tolomeo. 

Domar quefia Città non con le frodi ; 

Ma col fio g tan Valor , con te fitufle armi 
Toh fe fierezza cùmofirar véle a 
s 4 fac c 0 porla tutta , a ferro , a focoy 
Et ancider i figli > U Regina . 

Ma di ci'o pera la memoria al mondo y 
Et sfoghifi parlando il mio dolore , 
poiché a sfogarlo ogni altra ut dm' e chiù fu 
Dico : <& dolente final core io dico : 

Che dianzj Arfinoe sfortunata uidi 
Col minor figlio in braccio 5 col maggiore 

A lato : quafi fianca , & anhelante 
Cerna timida à Veltri : a due fiherant 
- - T uggir gelo fa , & pauentofa tnanzj • 

Vtdi {mtferofiot 

.A pie-dei Colle , oue la Rocca forge, 

K ll affannata Regina 
Con Lifimaco fio volger la fronte . 

A quet micidiali che Vibrando 
Ch acuti ferriy minacciauan filo , 

Di morte a cari figli j Onde l' affatto 
. Comincio fi crudele y 

Che Lifimaco forte , & animo] 0 . . ' - 

A par del Padre 5 stretta \ ... ve • v 

J, afpada ignuda >ccn mìrahilproue 
Trai duri colpi di cotante punte, \ ;,-\ f 

Tentar deflro affai più che ferito , 

Schermi a 
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Schermi a fiflefio^ e'I pur* obito fra't 
La maire coraggio fa : bui abbraccia# 
Filippo : bar fra le fi aie interponendo 
Qojtndo'l fico defiro,fr fiondo tl ma:t lata 
Et quando il petto , il terger 
La fi volge a per ricoprire » figli 
Oste fcende ari i colpi :& rtctuite • 

Spefio de' figli in uece 
Nel corpo ficaie punte le ferita 

Con ambedue le man finente pre fi 
Le due fpade ni nuche j <£• le ritenne y 
Et le sfondo , fin ch'elle tratte a fu%* 

Le palme a let lafitar frante , & reci fi 
Con le polpe , & co' nerui infina /’ ofio , 

Al fin la forzai* lei fiema\ & più grane 
Crefciuto tifico tormento 
In mirando Lifimaco tra due\ 

Combatter folo\ &già ferito a morte * 

Et cadente hor a desbrafior a fini (ir a y 
Con duol mortale al^o le voci , c£* dtjfe: 
Ahr.chi mi ficelle da la fronte gli occhi , 
perche morire i figli miei non veda ? 

Et in un tempo attraverso le mani 
D manzi a gli occhi : rimanendo quafi 
In viua carne immobile figura. 

L'un di quegli empi allhor prefi Lifimaco 
Pallido , & fi languente , 

Chef alma fuggiti** insù le lalbra y 
Non più nel petto , ritenete a a pena, 

V altro > a Filippo volto : al tener elio ' 
Infante ; ch'abbracciate le gtnocchia 
De la sluptd* madre 5 & frette a gufi 
D 'he dora ; T ronco b^ueof 

«< 
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Et che le punte percotendo a teff 'a 
St dibatted , piange a : 

Tietofi ducente de l' innoce wa.it 
• L'empio Schei ano, fa de L'acerba e tate $ 

Tofcia dal fen di lei crudo lo JùelJè : 

Indi più crudo\ fa fero , 

Come ad Agnelli a la peno fa fianzjt » 

Ad ambiduecon un coltello acuto 
Tronco le fauci : fa fida me^o tl collo . 

La Regina } a quei moti $ fa a. t doglio fi 
Seguaci de la morte accenti efhemi 
Tu tta fi fcoffe : fa gli occhi aperfi : fa y ide 
Lo fpettacolo horribile de' figli , 

Che' n terra ftefi fa caldi , fa palpitanti, 

E' com battenti con la morte ancora 
Si fiontorceanjie gli occhi , fartele matti • 
S* immobile refio nouellamente ; 

Se muta 5 fi tremante la Regina » 

La [con folata madre , 

Chi può(Stguore)il dica: lo ,ui concludo 
Che dopo molto lagrimar fa molto , 

Et dopo molto ri guardare al Cielo 
Chtnofii a terra : e i figli fuoi baciando , 
Con affetti dt madre , fa dt ^Regina 
Ruppe grane' l filenùo in quefie note ; 

Vt fiere del cor mio : figli miei cari : 

Eòi: col f angue innocente 
Vagar la pena del gran fallo mìo ì 
Et qual legge condanna v- 

Ter la materna colpa a morte i figli ? 

Errai fila : fa morir fòla i deuea, ~ 

Et fhracctata 3 fa sbranata in tante parti 
Effer deuea pur fola* 

Tigli 
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tigli miei cari y fig’i ' ... 

A4*t i giuramenti : * baci 

De Tamorofi Padre Tolomeo •' 

Tigli miei cari : figli : 

Così fin fatti a nofirt danni ancora 
Empi-, fa infidi i giuramenti , e i baci, 

I minifiri d' Amor fa de la fede I 
Ttglt miei cari : figli : 

- Così dt no^fe in vece , 

Et in face dilettò , apparecchiate 
Son l'ejfitjuiefl fepolcro al corpo m*o ? 

Ma chi di effe qui e : o chi dt Tomba homai , 
Se non degna , reale j bum ani almeno 
Vien , che la madre , e i cari figli honort ? 
Oiwe.’vegg/o tnfepoltt: ecco in/èpolti 
Cibo di Cani , o dt rapaci Augelli 
La madie , e i figli m folttaria arena . 

O Vopol fatto fiordo \ io grido a Tarmi : 

Chi le mie uoci afiolta ? a l'armi,a Tarmi ; 
A cotal grido huom barbaro favillano 
Mojfe , non so già d omle 5 fa di fp telate , 
£auento nel fiso erme , 

Et con forz,a orgogliofa , fa con minaccie 
{Chi ufi T orecchie a gridi) ut a la trofie 
De la città fuor de le mura : e a nome 
Di Tolomeo , le difie : Io ti comando , 

Che tu in efitglio in Samothracia vada . 

La Regina , piangendo il duro fratto ; 

Ma piu y (he co fuot figli ejfer fepolta 

Mtfira , non potea j 

Stracciati t crini ; lacere le vefii > 

Sanguino fa , fa deforme , fi 

De gli efiercitt in vece 3 con due fili 
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Ben vili fium firuì , e ut a fuggita. 

Aro . O rsw />fr fu fi*!* , onde fi poggia 
A 1 Titoli del monderà le grandezjKA 
Ageuolmente fi defeende , cade . 

Fondar in luogo fiabile fina freme 
Fuor,ch'e n Dto^non può certo alcun moriate, 
Mef. Dione il Secretano : benché tardi 

Il duro jtafi , e' l grane fiempio udito , 

Mafie con molti ami et ha molte f chic re 
Per darle ogni (òccerfi , & già la figure 
fila cheti ella fi a moruty'o poco vinai 
pur ne la Rocca già vicina } entriamo 
Cl/ altri accidenti v drente. 


IL FINE. 







